
Mettiamo insieme due fatti 
che più lontani non si può. 

Non solo perché uno si svolge ad 
Adro, Franciacorta, provincia di 
Brescia, e l’altro nel palazzo dei 
Normanni di Palermo. Ma perché 
corrispondono a due logiche molto 
diverse: un evento che più partitico 
non si può (il varo del nuovo gover-
no regionale di Raffaele Lombardo) 
e un evento che dai partiti deve te-
nersi lontano, proprio perché è un 
atto di ribellione civica e patriottica 
contro l’invadenza del partito Lega 
nord nella vita di una comunità.

Eppure c’è un filo conduttore. 
Si comincia a intravedere – nei fat-
ti, non nelle tattiche a tavolino – 
l’Italia che si mette insieme per li-
berarsi dall’asse di ferro tra Berlu-
sconi e Bossi. L’Italia che cerca di 
sottrarsi all’opprimente ricatto le-

ghista sul 
governo, e 
che si ribel-
la all’arro-
ganza con 
la quale 
spadroneg-
giano sul 
territorio 
gli ammi-
nistratori 
l e g h i s t i 

(ma non erano diventati modelli da 
cui imparare, anche per la sinistra 
sfiduciata e subalterna?).

Crescono in queste ore le ade-
sioni alla manifestazione di prote-
sta che sabato mattina si svolgerà 
nei pressi della scuola pubblica 
marchiata dal simbolo di Bossi. 
L’impressione è che stavolta, an-
dando a rompere le scatole ai bam-
bini, agli studenti, alle famiglie, i 
leghisti abbiano davvero esagerato. 
E che la Gelmini abbia compro-
messo la propria già scarsa credibi-
lità, chinando la testa dopo un’ini-
ziale timida presa di distanza.

Il presidio di Adro sarà civico e 
i partiti devono ovviamente rime-
nerne fuori (pena vanificare il sen-
so stesso della cosa). Ma se sarà 
possibile rintracciare fra i cittadini 
presenti persone di sinistra, di cen-
trosinistra, di centro, e anche di 
quella destra nazionale e costitu-
zionale che ha rotto con Berlusconi 
proprio per la sua sudditanza a 
Bossi, allora vorrà dire che il sabato 
di Adro, comunque importante, 
sarà stato un evento di valore poli-
tico ancora più grande.

Palermo è un’altra cosa, certo. 
La Sicilia però è da sempre labora-
torio nazionale, pur con tutte le sue 
atipicità. E la nuova maggioranza 
di Lombardo, includendo Fini, Ca-
sini e il Pd, e tenendo fuori tutto il 
Pdl e la parte dell’Udc meno pre-
sentabile, somiglia terribilmente a 
quell’alleanza per la costituzione di 
cui finora si era solo vagheggiato.

Un’ipotesi 
che diventa 
più concreta

Da due eventi 
molto diversi 
il segnale che 
il patto contro 
Berlusconi
ha un senso

Chiuso in redazione alle 20,30

Due casi lontani fanno intravedere come può essere un’Italia senza Lega e Berlusconi

Intanto in Sicilia nasce il governo Lombardo: con Fli e Udc, fi no al Pd

Riportare il tricolore ad Adro
è vera alleanza costituzionale
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«Sono a signifi care...», è l’inci-

pit dell’ultima circolare interna 

di Mauro Masi. Forse dubita di 

essere, e di signifi care.

Signifi co

ROBIN

Probabilmente sabato i finiani 
bresciani non sarannno alla 

manifestazione organizzata dal Pd 
e altri cittadini ad Adro, per prote-
stare contro il profluvio di simboli 
leghisti che campeggiano nel nuovo 
istituto scolastico, dall’ingresso fino 
al tetto. Sicuramente però guarde-
ranno con interesse all’iniziativa, 
visto che negli ultimi giorni e anco-

ra ieri hanno bollato come inaccet-
tabile una scuola a marchio leghista, 
invitando il ministro Gelmini a 
prendere gli opportuni provvedi-
menti.

Dove i finiani 
saranno invece, e 
a pieno titolo, è 
nel governo sici-
liano che Raffaele 

Lombardo si appresta a varare, dopo 
la rottura con l’ex alleato Gianfranco 
Miccichè. In maggioranza, quindi, 
ci sarà tutto il nascituro terzo polo, 

con il sostegno del 
Pd, mentre il centro-
destra berlusconiano 
è confinato per inte-
ro all’opposizione.
 ALLE PAGINE 3 E 4

Il bavaglio imposto
da Masi e la lezione
di professionalità 
di Mentana

Sul web cambia tutto. 
E Twitter si adegua: 
nuovi contenuti
e nuovo aspetto

Narcotizzare
i talk show:
il vero obiettivo 
di viale Mazzini

S T A M P A B L O G T V

MARIO 
RAFFAELLI

«Sconfiggere la povertà entro 
il 2015» è la storica promes-

sa fatta da 189 capi di stato e di go-
verno al vertice del Millennio delle 
Nazioni Unite nel 2000, quando fir-
mando la Dichiarazione del millen-
nio si sono impegnati a raggiungere 
nell’arco di 15 anni otto obiettivi di 
sviluppo (Mdgs).  SEGUE A PAGINA 6

LINDA
LANZILLOTTA

Il decreto che il governo e il sin-
daco Alemanno sventolano co-

me l’avvio della concreta attuazio-
ne del nuovo assetto di Roma ca-
pitale è, nei fatti, una scatola vuota. 
Una inutile bandierina da svento-
lare il 20 settembre nell’Aula Giu-
lio Cesare davanti al capo dello 
stato.  SEGUE A PAGINA 6

GUIDO
BODRATO

Alcuni costituzionalisti, guida-
ti da Onida, Sartori, Casavola 

e Capotosti, hanno sottoscritto un 
appello «per una legge elettorale 
coerente con l’impianto costituzio-
nale e con i principi che regolano 
la legislazione elettorale euro-
pea». 
 SEGUE A PAGINA 9

Povertà, Italia
inadempiente

Roma capitale,
decreto bluff

Gli errori dei
maggioritari

ALDO MARIA VALLI
EDIMBURGO

A Grassmarket, l’antica piazza 
del mercato ortofrutticolo, nel-

la vetrina di un negozio campeggia 
un calice. Da lontano sembra che vi 
fuoriescano alcune ostie, poi però 
se ti avvicini scopri che sono sper-
matozoi di cartone. Gli anticlerica-
li da queste parti non vanno troppo 
per il sottile.

La prima pagina dell’Indepen-
dent, tutta scritta in caratteri gotici, 
lamenta ancora una volta i costi ec-
cessivi della visita papale e si chiede 
perché più della metà della cifra sia 
stata posta a carico dei contribuenti 
britannici. In un’edicola una locan-
dina a caratteri cubitali annuncia 
che più di trentamila biglietti per la 
messa del papa sono andati inven-
duti. E, per completare l’opera, se 
fermi qualcuno per la strada e chie-
di un giudizio sulla visita del roma-
no pontefice, nove volte su dieci ti 
guardano storto, se va bene dicono 
«faccia quello che vuole» e se va 
male ti ricordano che fosse stato per 
loro non l’avrebbero invitato.

Benvenuti in Scozia, Edimbur-
go, terra ampiamente secolarizzata 
ma che in questi giorni sembra 
aver riscoperto le radici presbiteria-
ne, quindi calviniste, quindi anti-
papiste. Tira un forte vento nordico 
sulla città e  nuvole minacciose 
viaggiano veloci anche su Holyro-
odhouse, il palazzo della regina, 
dove oggi Elisabetta riceverà Bene-
detto XVI, primo papa in visita di 
stato da queste parti dato che il 
viaggio del 1982 di Giovanni Paolo 
II fu una visita strettamente pasto-
rale. Le misure di sicurezza sono 
specialissime e il nervosismo pal-
pabile. L’accoppiata papa-regina 
mette i brividi a quelli che devono 
vegliare sulla sicurezza di entram-
bi. Così al freddo del vento e a quel-
lo degli anticlericali si aggiunge la 
freddezza di chi deve controllare il 
tutto e non vede l’ora che la faccen-
da finisca.  SEGUE A PAGINA 8

Freddo 
scozzese

❱❱ IL NO FRANCESE AL BURQA ❰❰

«Personsalmente sostengo 
il divieto del burqa», 

non è la dichiarazione di uno dei 
parlamentari d’oltralpe che martedì 
hanno approvato il divieto del velo 
integrale nei luoghi pubblici in 
Francia, ma di uno degli esponenti 
della moschea al-Azhar de Il Cairo, 
massima isituzione sunnita. Si trat-
ta di Abdel Muti al-Bayyumu, che 
sulla qustione del burqa, indumen-
to che copre interamente il capo 
lasciando solo una finestrella all’al-
tezza degli occhi, ha scritto anche 
un libro. Posizione condivisa, tra 
l’altro, come ha sottolineato lo stes-

so al-Bayyumi, da molti dei suoi 
colleghi dell’università di ricerche 
islamiche. 

Il burqa «non ha basi nella leg-
ge musulmana e non trova nessun 
riferimento nel Corano e nella sun-
na (codice di comportamento ispi-
rato al profeta)», ha spiegato a chia-
re letttere il membro di al-Azhar. 
«Voglio mandare un messaggio ai 
miei fratelli musulmani in Francia 
e in Europa: il burqa non ha basi 
nell’Islam e io rimango costernato 
ogni volta che vedo donne musul-
mane indossarlo – ha spiegato al-
Bayyumi. Questo non dà certo una 

buona impressione della religione 
musulmana». 

La legge approvata a Parigi (che 
enterà in vigore nella primavera 
2011) ha scatenato nei giorni scorsi 
le proteste di diverse associazioni e 
paesi musulmani. Secondo la nor-
ma, chiunque indosserà il burqa o 
il niqab in luoghi pubblici verrà  
multato di 150 euro, ai quali segui-
ranno dei corsi di “cittadinanza” per 
i casi recidivi. Inoltre, chiunque 
obblighi una donna a portare il ve-
lo integrale sarà punibile con un 
anno di carcere e trentamila euro 
d’ammenda.  (f. c.)

Il “Vaticano” sunnita sta con Sarkozy

Il giorno dopo un “caminetto” 
più unitaro di quanto si potesse 

ipotizzare alla vigilia («una bella 
riunione», ha detto Enrico Letta), 
resta in campo l’iniziativa di Wal-
ter Veltroni, ormai tornato piena-
mente in campo. Si prepara un 
documento molto critico sull’at-
tuale profilo del partito diretto da 
Bersani. «Io sto nel Pd», ha con-
fermato l’ex segretario chiarendo 
che il documento (sottoscritto da 
Fioroni e dai suoi) non ha l’intento 

di produrre nuove tensioni ma 
quello di dare un contributo a tut-
to il partito. Si cercano le firme di 
parlamentari, forse una settanti-
na. L’iniziativa è stata bocciata da 
Franceschini. Malgrado un collo-
quio fra i due ex segretari ormai 
AreaDem pare irrimediabilmente 
spaccata. E il 25 a Pollica, il paese 
di Angelo Vassallo, Veltroni parte-
ciperà ad una iniziativa con Gian-
franco Fini e Roberto Saviano.      
 A PAGINA 2

Veltroni torna all’attacco,
con Franceschini è rottura

A 25 ANNI
DALLA MORTE

«Calvino oggi sarebbe 
andato a nozze 
con internet»: parla 
Ernesto Ferrero

GIOVANNI DOZZINI
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La Libia
scopre
i nervi

del Carroccio

Palin e gli altri. 
Prende forma 

la corsa per il 2012

Gop, Christine 
e la carica 

degli “strampalati”

Federalismo
fi scale, 

bicameralina 
mezza vuota

Adro e Varese:
i dem

alla riconquista
del Nord
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L’Isola sperimenta
l’alleanza democratica
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P R I M O  P I A N O

VIP

NINO DI PAOLO

Comandante della Guardia di finanza

Il mio pensiero è rivolto a tutti i 

finanzieri al cui merito è da ascrivere 

questo prestigioso riconoscimento [della 

mia nomina al vertice del corpo].

D
a buon abruzzese di montagna, Nino Di Paolo è persona schiet-
ta e diretta. In più, vanta una notevole esperienza. Sessanta-

quattro anni, è in servizio nelle Fiamme gialle dal 1965 e, prima di 
arrivarvi al vertice, ne è stato per un po’ il numero due. Eppure la 
sua voce finora non si è sentita. Aspetterà luce verde politica per 
parlare? Plausibile. E tuttavia, come comandante generale della 
Guardia di finanza, il primo nei 236 anni di storia del corpo a pro-
venire dalle sue fila, qualcosa avrebbe pur dovuto dire. Come mini-
mo per non far sentire soli i suoi uomini, bersaglio di una raffica di 
articoli molto duri e ora anche nel mirino della magistratura. Sono 
i sei finanzieri che si trovavano a bordo della motovedetta libica che 
domenica scorsa ha ripetutamente colpito il peschereccio siciliano 

Ariete. Se non altro, avrebbe dovuto difenderne, 
intanto, il loro onore, lui che ci è cresciuto dentro, 
la Gdf, visto l’ingrato compito che è stato affidato 
loro da dirigenti di governo ottusi e confusi, e per 
il quale sono finiti nel tritacarne mediatico.

Ieri sulla Repubblica, abbiamo letto la testimo-
nianza anonima di un ufficiale: «Mentre i libici 
sparavano, i miei colleghi a bordo erano impoten-
ti». Ci sarà pure un protocollo che prevede questo 
comportamento, ma il generale Di Paolo, che ne 
dice? È d’accordo che i suoi finanzieri operino in 

un contesto così umiliante, per un militare che va per mare? Ha 
sentito quel che ha detto il ministro Maroni, che la cosa è successa 
perché la motopesca colpita è stata confusa con una barca di immi-
grati irregolari? È normale sparare contro natanti di clandestini?

Certo, accordi come quelli siglati con i libici sono eminentemen-
te politici. Ma ci sarà stata anche, a un certo punto, una consultazio-
ne degli uomini del governo con il vertice della Finanza sui dettagli 
operativi. In ogni caso, sarà bene che dal vertice delle Fiamme gial-
le si ascolti ora qualche parola di buon senso, non solo per rassicu-
rare l’opinione pubblica ma anche motivare i finanzieri in prima 
linea nel Mediterraneo. E non ultimo anche per far capire che la Gdf, 
ai posti di comando, è davvero cambiata rispetto agli anni “allegri” 
della gestione Speciale.  (g. m.)
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Veltroni cerca la maggioranza 
della minoranza. 70 fi rme?
Il documento rivisto e corretto. Sempre più distanti l’ex leader e Franceschini

MARIO

LAVIA

«H
a ragione Franceschini: non possiamo 
mettere le brache al mondo...». Con una 

semplice frasetta, Massimo D’Alema, alla riunione 
dell’altra sera del coordinamento del Pd, ha fatto 
capire agli astanti che non è esercizio utile adden-
trarsi più di tanto nei meandri dei discorsi sulle 
alleanze, perché «ci sono ancora tante variabili»: 
spuntando così l’arma polemica dei veltroniani, che 
imputano alla maggioranza proprio questo, di oc-
cuparsi cioè di alchimie politiciste invece di colti-
vare il profilo autonomo del partito.  

Il giorno dopo un “caminetto” più 
“unitario” di quanto non lasciassero in-
tendere battute e opinioni rilanciate ne-
gli ultimi giorni da giornali e agenzie, 
l’impressione è che in realtà l’offensiva 
di Veltroni, appoggiata in pieno da Bep-
pe Fioroni e osteggiata da Franceschini 
e Fassino, sia destinata a sviluppi allo 
stato imprevedibili. Il documento («un 
contributo per tutto il partito», dice Fio-
roni), è stato ieri al centro di un intenso 
lavorio di limature e correzioni da parte dei veltro-
niani Tonini e Ceruti, ed è su questo testo che si 
cerca un numero di firme di parlamentari (60,70?) 
sufficiente per assegnare a Walter il ruolo di capo 
unico della minoranza. Ma lasciamolo parlare: «Il 
mio è un documento politico, come ce ne sono 
tanti e deve essere accolto positivamente. Voglio 
dare un contributo a rendere il Pd più forte. Non 
c’è nessuna ansia, nessuno spirito polemico. Io 
lavoro nel Pd per il Pd». Resta l’idea, sottotraccia, 
di riaprire un canale di comunicazione diretto fra 

lui e quella parte di paese che si entusiasmò per il 
Lingotto e il Pd-prima maniera. Per esempio sul 
tema della legalità: l’iniziativa che si terrà sabato 25 
settembre a Pollica-Acciaroli, per ricordare la figu-
ra del sindaco, Angelo Vassallo, ucciso in un ag-
guato camorrista, con Roberto Saviano e Gianfran-
co Fini, è solo un tassello – certo il più significativo 
– di un “autunno veltroniano” che è comunque da 
prevedersi in agenda e che inizia venerdì con la tre 
giorni di Orvieto dei liberal (a cui parteciperà anche 
Sergio Chiamparino) e certamente proseguirà con 
la campagna per la presentazione del suo libro 
tutto politico. C’è chi ipotizza che potrebbe nasce-

re un vero e proprio “movimento” a so-
stegno del primo-Pd targato Walter.

Malgrado il documento contenga toni 
più concilianti di quanto era parso all’at-
to del suo concepimento, resta nel mirino 
il profilo del partito bersaniano che ricor-
da troppo le vecchie formazioni. Si criti-
cherebbe una sorta di «deriva socialde-
mocratica». Dice Paolo Gentiloni: «Oggi 
c’è il paradosso che di fronte ad una for-
tissima crisi del Pdl noi non intercettia-
mo nulla, non abbiamo l’appeal necessa-

rio per intercettare l’elettorato che non guarda più 
da quella parte». In questo senso, il documento – 
spiega Ermete Realacci – «vuole spingere tutto il 
partito a riprendere l’ispirazione originaria»: solo 
in questo modo – lavorando cioè sul Pd e sul suo 
messaggio – «potremmo diventare il primo parti-
to» (ancora Gentiloni). 

Bersani, Bindi, D’Alema sono pure d’accordo: 
«Mai visto un partito che non punti a rafforzarsi», 
ha ironizzato D’Alema con chi gli ha parlato. Ma il 
punto vero di differenza è che mentre per il segre-

tario e i suoi sostenitori il partito è sostanzialmen-
te messo sulla strada buona, per i veltroniani la 
crisi del Pd è forte. «Va recuperato un rapporto con 
gli italiani perché, se invece di crescere, scendiamo 
al 26 per cento – osserva Fioroni – vuol dire che-
qualche problema c’è». Detta in altre parole è la 
battuta che ha fatto l’altro giorno Walter Verini: «Il 
miglior regalo che possiamo fare a Berlusconi è un 
Pd al 26 per cento». Cifra che, decimale più deci-
male meno, tutti i sondaggi attribuiscono in questa 
fase al partito di Bersani.

Al caminetto il segretario ha chiarito che l’altra 
sera al Tg1 non voleva ironizzare sulla minoranza 
(«che si riorganizza») ma solo mettere in chiaro 
che il suo non è un «partito del Predellino» e che 
forse quella frase è venuta fuori male. Hanno pre-
so la parola in tanti (D’Alema, Turco, Bindi, Genti-
loni, Fioroni, Veltroni, Damiano, Fassino e anche 
un redivivo Antonio Bassolino) dando vita ad una 
discussione che pare abbia lasciato entrambe le 
parti abbastanza soddisfatte, gli uni perché non c’è 
stata alcuna rottura, gli altri perché si è tornati a 
mettere al centro i contenuti. Tanto che un Enrico 
Letta versione speaker ha spiegato in tv che «è 
stata una bella riunione, non credete a ciò che 
viene raccontato». Ma il problema è soprattutto 
dentro la minoranza congressuale, ormai divisa fra 
Veltroni e Franceschini: i due si sono riparlati ma 
per confermare le differenti vedute. «Non firmia-
mo, il documento è un errore, non tanto per i 
contenuti ma per le modalità che dividono», ha 
spiegato il capogruppo (che ha incontrato anche 
Fioroni). Ci sarà una riunione di AreaDem merco-
ledì prossimo ma a questo punto è tutto un po’ in 
forse, compreso il convegno di Amalfi previsto per 
fine ottobre. 

Fioroni: così 
diamo un 
contributo.
Bassolino
alla riunione 
del caminetto  
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Il partito del Senatùr ai raggi X: la sparatoria degli uomini di Gheddafi non gli è andata 
giù; le regioni settentrionali non sono suo esclusivo appannaggio, il partito di Bersani si muove; 
e tutto l’impianto del federalismo fiscale ogni giorno di più mostra le sue difficoltà.

I 
libici «si sono scusati, ma le 
scuse non bastano, bisogna 

pretendere qualcosa di più, 
per esempio che vengano ride-
finite e regole d’ingaggio e che 
finalmente si risolva una volta 
per tutte la questione delle ac-
que internazionali tra Italia e 
Libia». E ancora: «Si deve co-
gliere l’occasione per risolvere 
i contenziosi e ridefinire l’in-
tera situazione». Perché 
«quando una nave militare 
intima l’alt ci si deve fermare, 
cosa che il peschereccio sicilia-
no non ha fatto». Però «c’è da 

dire che arrivare a 
mitragliare un’im-
barcazione di un 
paese amico ce ne 
passa». 

A dare voce al 
nervosismo che 
serpeggia nella 
Lega nei confronti 
dell’atteggiamen-
to del governo per 

«l’incidente» con la Libia è l’at-
tuale presidente della com-
missione esteri della camera, 
Stefano Stefani, dalle colonne 
della Padania. 

Persino il giornale della 
Lega fa sapere al compagno di 
partito Maroni e all’alleato 
Frattini che forse è il caso di 
alzare i toni, almeno un po’. E 
lo fa attraverso una voce che 
nel Carroccio ha un suo peso. 
Perché anche se non riveste 
più alcuna carica nel partito, 
Stefani, settantenne vicentino, 
è uno dei vecchi leoni della 
Lega, uno di quelli che hanno 
contribuito a fare il partito ai 
tempi che fu, con l’Umberto, 
con cui ha un rapporto diretto 
e personale, al di là di cerchi 
magici e colonnelli. Deputato 
di lungo corso, è stato segreta-
rio provinciale della Lega vi-
centina, presidente federale 
della Lega Nord, editore della 
Padania. 

Stefani non è nuovo a sci-
volate in linea col folklore le-
ghista, come quando, nel 2003, 
disse cosacce dei tedeschi e di 
Martin Schultz colpevole di 
aver attaccato Berlusconi dopo 

la sua sortita sui kapò al parla-
mento europeo: era sottose-
gretario alle autorità produtti-
ve con delega al turismo e fu 
costretto a dimettersi. Ma que-
sta uscita non c’entra con il 
folklore. Il presidente della 
commissione esteri della ca-
mera è sintonizzato con ciò 
che si agita nel partito di Bossi, 
dove sulla vicenda libica si vor-
rebbe ora che il governo uscis-
se dalle secche, dagli imbaraz-
zi e dalla sudditanza politica 
dimostrata finora. E ripetuta 
ieri, quando a rispondere al 
question time, al posto del mi-
nistro degli esteri Frattini, an-
nunciato ma poi partito per 
Zagabria, è arrivato – con gran 
disappunto dell’opposizione 
– il ministro per i rapporti con 
il parlamento Vito il quale non 
ha fatto che confermare nella 
sostanza l’atteggiamento soft 
verso Gheddafi. Trattato con i 
guanti nella visita di fine ago-
sto e leader del paese che do-
menica ha sparato addosso a 
un nostro peschereccio. «L’in-
cidente». 

E la voce di Stefani è anche 
la spia di un’aria che tira nella 
Lega, che assiste guardinga 
alle grandi manovre di un Ber-
lusconi in cerca di una mag-
gioranza vagamente stabile. 
Nel tentativo di blindarsi, il 
Cavaliere prova a mettere in-
sieme una compagnia al mo-
mento tutta da verificare nei 
numeri e nella consistenza ma 
dai tratti non propriamente 
digeribili dai Padani. 

Una truppa “meridionale“ 
che non fornisce garanzia al-
cuna sul cammino del federa-
lismo targato Carroccio e che 
porta con sé rischi di trattative 
estenuanti. Ammesso che sia 
in grado, come sostiene Berlu-
sconi, di tenere stabilmente in 
piedi il governo. 

In proposito i leghisti nu-
trono forti perplessità. Non è 
un caso che Maroni continui a 
dire che serve una maggioran-
za politica. E che se la maggio-
ranza politica non c’è, l’unica 
strada è il voto. 

S
i comincia da Adro. Il pa-
esino bresciano di seimila 

anime può diventare il luogo 
dove ha inizio la campagna di 
riconquista del Nord lanciata 
dal Partito democratico. Qui 
infatti la Lega ha passato il 
segno, arrogandosi il diritto di 
entrare in una scuola pubbli-
ca con i propri simboli. L’isti-
tuto “Gianfranco Miglio” è 
infatti tappezzato in ogni dove 
con il verde “Sole delle Alpi”, 
dall’ingresso al tetto, passan-
do per banchi e panchine. 
Con il sindaco del Carroccio, 
Oscar Lancini, che rivendica 
con orgoglio una scelta stili-
stica quanto meno di parte.

Ad Adro, appunto, il Pd 
locale ha organizzato per sa-
bato un presidio dalle 9 alle 
12, assieme al popolo viola, 
all’Idv e altre associazioni, ma 
soprattutto assieme a tanti 
cittadini che non hanno tesse-
re di partito in tasca. Un mo-
do per difendere quel che ri-

mane della scuola 
e della laicità delle 
istituzioni, a cui 
guardano con un 
certo interesse an-
che i finiani lom-
bardi, che nei 
giorni scorsi han-
no bollato come 
inaccettabile una 
scuola a marchio 

leghista.
 La protesta democratica 

tuttavia non si esaurisce con 
la manifestazione di dopodo-
mani ma continua anche a 
livello istituzionale, a Roma 
come in Lombardia. Un grup-
po di senatori dem lombardi 
ha già presentato un’interro-
gazione urgente ai ministri 
Gelmini e Maroni, in cui si 
chiede «se non ritengano di 
dover fermare un pericoloso 
precedente che autorizzereb-
be di fatto tutti i comuni, a 
seconda delle diverse maggio-
ranze che li amministrano, a 
esporre simboli di partito o 
identitari nelle scuole o in al-
tri edifici pubblici». Dello 
stesso tenore, poi, la lettera 

indirizzata al presidente Gior-
gio Napolitano dal consigliere 
regionale Gian Antonio Girel-
li, che confida in un interven-
to del Quirinale a difesa delle 
istituzioni e della libertà di 
tutti i cittadini. Senza dimen-
ticare la provocazione lanciata 
dal gruppo democratico della 
provincia di Bergamo: «Allora 
mettiamo il Sole delle Alpi su 
tutti gli edifici pubblici».

Il profluvio di iniziative 
rivela quanto sia importante 
per il Pd contrastare la Lega 
prima di tutto sul piano cultu-
rale. «Ben vengano queste 
iniziative, perché dobbiamo 
cominciare a metterla in dif-
ficoltà con i nostri valori, che 
sono uguali ad Adro come a 
Napoli», spiega Daniele Ma-
rantelli, deputato democratico 
di Varese. «Ma questa è solo 
una parte della strategia ne-
cessaria a riconquistare dei 
territori che ci vedono soc-
combere elettoralmente dal 
1995. Bisogna anche sottoli-
neare tutte le incongruenze e 
le contraddizioni di un partito 
che vuole essere di governo a 
Roma e di lotta sul territorio. 
Un partito che non è riuscito 
a mantenere le promesse fat-
te ai propri elettori: il federa-
lismo attuale è solo aria fritta, 
i comuni sono stati messi in 
ginocchio da Tremonti, le 
opere per l’Expo non partono, 
le piccole imprese non ce la 
fanno ad andare avanti, si so-
no persi 100mila posti di lavo-
ro solo in Lombardia». Tutte 
cose di cui si discuterà all’as-
semblea nazionale dem che si 
svolgerà l’8 e il 9 ottobre pro-
prio a Varese. Una scelta da 
un forte valore simbolico, co-
me conferma Marantelli: «In 
politica i simboli sono impor-
tanti, come dimostra la vicen-
da del Corano bruciato. Quin-
di quella di Varese è un’occa-
sione che non va sprecata per 
far capire che la Lega si può 
battere, non è invincibile. Nel-
la mia Varese, ad esempio, ha 
preso quattro punti percen-
tuali meno del Pd». 

U
n conto è vendere al nord il 
sogno federalista della pre-

miata ditta Bossi-Calderoli, un 
altro è sventolare la bandiera di 
un federalismo tutt’altro che pe-
requativo della coppia Calderoli-
Tremonti. Tanto più in tempo di 
crisi (politica quanto economi-
ca). La Lega cerca di fare l’una e 
l’altra mossa ma il percorso che 
ha davanti è accidentato sia sul 
piano della tempistica, sia per i 
numeri della maggioranza, sia 
per quel che riguarda le cifre 
(poche) inserite nei decreti.

Il Carroccio, però, ha deciso 
di gettare il cuore 
oltre l’ostacolo 
scommettendo su 
un iter accelerato 
del federalismo che 
consenta di portare 
in consiglio dei mi-
nistri i due decreti 
più corposi: quello 
sui costi standard 
della sanità e quello 

relativo al fisco regionale. Obiet-
tivo di Calderoli e Tremonti è  far 
passare i due provvedimenti a 
palazzo Chigi prima del discorso 
di Berlusconi alle camere previ-
sto per fine mese, mettendo così 
in salvo i due decreti rispetto ad 
eventuali turbolenze politiche e 
a possibili scenari governativi 
diversi dall’attuale. Infatti, a me-
no di un ricorso immediato alle 
urne, anche in presenza di un 
altro esecutivo, l’iter parlamenta-
re proseguirebbe e la partita si 
chiuderebbe in pochi mesi.

 Al momento al proprio atti-
vo la Lega può sventolare ben 
poco: il federalismo demaniale 
che, durante l’inseguimento 
dell’ampolla dal Monviso a Vene-
zia, Bossi giurava esser una real-
tà, è ancora di là da venire. È 
vero che un elenco più ristretto 
di quello iniziale e relativo ai be-
ni potenzialmente alienabili è 
stato stilato dall’Agenzia delle 
entrate. Un elenco da cui sono 
già stati espunti beni di pregio. 
Ora però tutte le amministrazio-
ni pubbliche hanno tempo fino 
al 23 di settembre per indicare 
quali beni intendono non aliena-
bili. Una volta recepite tutte le 

richieste sarà necessario un de-
creto della presidenza del consi-
glio e la pubblicazione dell’elen-
co in Gazzetta Ufficiale. Solo 
allora gli enti che lo vorranno 
potranno farsi avanti entro e non 
oltre 60 giorni. Insomma, il fe-
deralismo demaniale è tutt’altro 
che acquisito, ma la Lega se l’è 
già venduto al Nord per fatto. 

Quello su Roma capitale, 
che la bicameralina si accinge a 
votare oggi (contrario il Pd), fini-
rà domani in consiglio dei mini-
stri e poi in Gazzetta ufficiale in 
tempo utile per la visita in Cam-
pidoglio del presidente Napoli-
tano il 20 in occasione del 140.
mo anniversario di Roma capi-
tale. Ma è vuoto. In conferenza 
unificata è fermo, invece, il de-
creto sulla fiscalità municipale, 
destinato a sollevare più di un 
dubbio perché, come ha osserva-
to il senatore Pd Marco Stradiot-
to, membro della Bicameralina, 
le entrate dell’Imu che gravano 
sulla seconda casa sono state 
sovrastimate tanto che nelle cas-
se comunali è facilmente ipotiz-
zabile che arrivino meno soldi.

Il che si tradurrà in un au-
mento del costo dei servizi nean-
che a dirlo per le famiglie e per i 
più deboli. Un cortocircuito che 
rischia di riproporsi anche sulla 
fiscalità regionale: stando alle 
anticipazioni, le regioni potran-
no se del caso azzerare l’Irap ed 
elevare dall’attuale 0,9% al 3% 
l’Irpef. «Tartassando – spiega 
Stradiotto – chi non può evadere, 
chi è dipendente visto che l’auto-
nomia finanziaria degli enti ter-
ritoriali arriverà attraverso risor-
se proprie non compensate da 
riduzioni delle tasse a livello na-
zionale». Sul cammino della 
Lega c’è tuttavia il finiano Mario 
Baldassarri che, in Bicamerali-
na, in questi giorni sta marcando 
il territorio e non c’è dubbio che 
potrebbe spostare d’ora in avan-
ti gli equilibri. Tuttavia, il sogno 
leghista di un altro mondo pos-
sibile, venduto a buon mercato 
al nord, è dietro l’angolo grazie 
anche ai fumogeni lanciati da 
Calderoli sul trasferimento dei 
ministeri dalla capitale.

La Libia scopre 
i nervi del Carroccio

Adro e Varese: Pd alla 
riconquista del Nord

Una bicameralina 
mezza vuota

GIANNI DEL VECCHIO RAFFAELLA CASCIOLI

La Padania: 
«Alziamo la 
voce». Frattini  
non va in aula 
e scappa 
a  Zagabria 

La strategia 
democratica 
per recuperare  
terreno. Anche 
i fi niani 
contro la Lega

Prima 
del discorso di 
Berlusconi in 
parlamento, 
Calderoli 
gioca l’atout

FABRIZIA BAGOZZI
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P R I M O  P I A N O

RUDY FRANCESCO
CALVO

Per Raffaele Lombardo la scissione finiana dal Pdl è 
stata una vera manna dal cielo. Il governatore alla 

vigilia della stagione estiva rischiava di vedere impan-
tanarsi il suo governo regionale e il Mpa, a causa del 
progressivo riavvicinamento del suo sodale Gianfranco 
Miccichè alla casa madre del Pdl e alle resistenze che, 
sul lato opposto, venivano dai vertici nazionali del Pd a 
proseguire un rapporto di collaborazione con il gover-
natore. La mossa del presidente della camera ha invece 
aiutato Lombardo a uscire dall’angolo, ponendosi a 
traino di Futuro e libertà, dell’Udc e dell’Api nella co-
struzione del terzo polo. Così ha potuto lasciare Micci-
chè alla propria strada (un rientro nel Pdl con la pro-
messa della prossima candidatura alla presidenza della 
regione) e chiudere i giochi per la formazione della 
quarta giunta in poco più di due anni di legislatura. A 
sostenerla ci saranno Mpa, finiani, rutelliani, una parte 
dell’Udc e i democratici, ormai liberati dal fardello di 
doversi trovare in maggioranza con il gruppo berlusco-
niano che fa capo al sottosegretario. I nomi degli asses-
sori, alcuni politici altri tecnici di area, saranno resi 
noti solo martedì in Sala d’Ercole, ma l’intesa di massi-
ma è già stata raggiunta. La prudenza espressa dai de-
putati finiani all’Ars rientra nel gioco della contrattazio-
ne: il faccia a faccia di ieri tra il governatore e il leader 
di Fli non lascia spazio a dubbi.

Le ripercussioni della strategia attuata da Lombardo 
in Sicilia giungono inevitabilmente fino a Roma. L’ipo-
tesi di un ingresso dei deputati del Mpa nel gruppo di 
solidarietà nazionale che dovrebbe fare da stampella al 
governo Berlusconi, in sostituzione dei finiani, non 

rientra evidentemente nel disegno del governatore. Il 
quale invece ricalca le tracce del presidente della came-
ra: sui cinque punti programmatici proposti da Berlu-
sconi il sì degli autonomisti in parlamento è assicurato, 
coerentemente con l’alleanza siglata nel 2008; ma per il 
resto si contratta punto su punto, per difen-
dere gli interessi del Sud e dell’isola. A parti-
re, ad esempio, da quei fondi Fas promessi e 
mai accreditati nelle casse della regione.

Più complicata è la situazione interna 
all’Udc siciliana. In questo caso, ai singoli che 
per interesse personale possono garantire il 
proprio sostegno al Cavaliere, si aggiunge un 
forte dissenso interno sulla linea seguita da 
Pier Ferdinando Casini. È vero che dopo la 
condanna in appello per favoreggiamento 
aggravato a Cosa nostra Totò Cuffaro ha ri-
nunciato a ricoprire qualsiasi incarico interno al partito, 
ma la sua influenza è rimasta praticamente intatta. 
Proprio per questo, una ricucitura dei centristi con 
Lombardo è praticamente impossibile: il governatore 
ha attuato in questi anni una sistematica sostituzione 
degli uomini collocati nei posti di sottogoverno dal suo 
predecessore. Uno spoil system rivolto a smantellare la 
macchina dei voti cuffariana per portare invece acqua 

al mulino del Mpa. Tanto vale, allora, affidarsi ai tradi-
zionali alleati del Pdl per provare a ribaltare nuovamen-
te la situazione, sperando che l’appuntamento con le 
urne nell’isola sia quanto più possibile vicino.

Una strategia che contrasta però con quella segui-
ta a Roma da Casini. Da qui il rischio di una 
scissione che porterebbe via all’Udc la quasi 
totalità dei “grandi elettori” in quello che ha 
rappresentato finora il granaio elettorale dei 
centristi. Alle politiche del 2008, il 13 per 
cento dei voti dell’Udc alla camera giunsero 
dalla Sicilia e solo qui si riuscì a superare il 
quorum per portare i propri rappresentanti 
al senato (capolista: Cuffaro). Oggi, al segui-
to dell’ex governatore, di Calogero Mannino 
e del segretario regionale Saverio Romano, 
sono pronti a dare battaglia a Casini, minac-

ciando di abbandonare il progetto del Partito della 
nazione per passare stabilmente nel centrodestra (ma-
gari attraverso l’enclave democristiana di Pino Pizza), 
nove deputati regionali, tre presidenti di provincia, 42 
sindaci e oltre cinquecento tra assessori e consiglieri.  
Con il senatore messinese Gianpiero D’Alia, rimarreb-
bero fedeli al leader nazionale Giovanni Ardizzone e 
una quarantina di amministratori. Anche se non è 

escluso che la possibilità di rientrare nella maggioran-
za del governo regionale possa far cambiare idea ad 
alcuni udiccini presenti all’Ars. Per il momento, co-
munque, Romano smentisce qualsiasi possibilità di 
accordo con Lombardo, il quale non a caso conduce le 
sue trattative a Roma, lasciando agli ambasciatori di 
Casini il compito di “recuperare” i suoi alla causa del 
governo regionale.

Seppur tormentato, quindi, il percorso del terzo 
polo siciliano va avanti. Il “peso” elettorale, ovviamente 
è tutto da verificare: bisognerà attendere l’eventuale ri-
composizione interna all’Udc, ma soprattutto capire 
quanto l’attivismo dei finiani Granata, Briguglio, Scalia, 
Lo Presti e quant’altri riuscirà a capitalizzare nelle urne. 
Potenzialmente, il loro bacino di riferimento nell’isola 
potrebbe anche estendersi al di là dei confini tradizio-
nali della destra, soprattutto se l’avvicinamento del Pd 
al nuovo schieramento centrista dovesse isolare l’Idv e 
le sue istanze giustizialiste.

Il Pd, appunto. Con il divorzio tra Miccichè e Lom-
bardo, il sostegno dei dem al governatore incontra pochi 
ostacoli. Nessuno di loro entrerà direttamente nella 
giunta che sarà varata martedì, ma nel gruppo dirigen-
te siciliano del partito ormai si parla esplicitamente di 
una fase di transizione che si avvicina alla fine. E l’esito 
potrebbe essere, con sempre più probabilità, non solo 
una partecipazione diretta al governo regionale (cosa 
che non avviene dal 2000, con il “ribaltone” che portò 
alla presidenza il diessino Capodicasa), ma perfino 
un’alleanza elettorale con Mpa, Api, Fli e Udc (o quel 
che ne rimane) per le prossime regionali. Il candidato 
è stato già individuato da Lombardo e al Pd difficilmen-
te potrebbe dispiacere: l’attuale assessore Pier Carmelo 
Russo, tecnico molto vicino ai dem.

GIOVEDI
16 SETTEMBRE

Ore 18.00
Apertura della Festa
Intervengono 
Andrea Orlando
Emanuele Fiano
Giuseppe Lupo

Ore 19,00 – Spazio libri
“Grazie: ecco perché
senza gli immigrati
saremmo perduti”
di R. Staglianò 
Intervengono
Riccardo Staglianò
Jean Leonard Touadì
Salvo Nicosia
Mario Affronti
Rappresentanti
Associazioni Immigrati

Modera
Alessandra Turrisi

Ore 21.00
Spazio dibattiti
Da Cosa Nostra
a Cose di Tutti

Intervengono
Dario Caputo
Emanuele Fiano
Giacomo Scala
Enzo Di Girolamo
Francantonio Genovese
Elio Sanfilippo
Calogero Speziale
Giuseppe Cipriani
Umberto Di Maggio
Franco La Torre
Costantino Visconti

Modera
Ninni Terminelli

VENERDI
17 SETTEMBRE

Ore 19,00 – Spazio libri
“Libro nero
sulla sicurezza”
di F. Cassinelli
Intervengono
Fabrizio Cassinelli
Totò Como

Luigi Lombardo
Marilena Samperi
Giovanni Pagano

Modera
Rino Cascio

Ore 21.00
Spazio dibattiti
Faccia a faccia 
tra Raffaele Lombardo
e Giuseppe Lupo

Moderano
Lidia Tilotta
Enrico Del Mercato
Giacinto Pipitone
Lillo Miceli

SABATO
18 SETTEMBRE

Ore 19,00 
Spazio libri
“Ma il cielo
è sempre più su?”
di L. Bianchi 
e G. Provenzano
Intervengono
Luca Bianchi
Giuseppe Provenzano
Giuliano Poletti
Mario Filippello
Giovanni Felice
Gaetano Mancini
Carmelo Gurrieri
Alberto Tulumello
Filippo Ribisi

Modera
Nino La Spina

Ore 20,00
Spazio dibattiti
Lillo Miceli
intervista Giuseppe Fioroni

Ore 21.00
Spazio dibattiti
Difendiamo
la scuola pubblica

Intervengono
Bernardo Mattarella
Guido Di Stefano
Tonino Russo
Alessandra Siragusa
Maria Pia Labbita
Giusto Scozzaro
Vincenzo Granato
Francesco Scrima
Mario Centorrino

Modera
Liliana Modica

DOMENICA
19 SETTEMBRE

Ore 19,00
Spazio libri
“Non mi uccise
la morte”
di L. Moretti e T. Bruno 
Intervengono
Luca Moretti
Toni Bruno
Sandro Favi
Rita Bernardini
Pino Apprendi
Rita Barbera
Michele Di Martino
Vito Lo Monaco

Ore 21.00
Spazio dibattiti
Addio Pizzo

Intervengono
Rita Borsellino
Daniele Marannano
Vittorio Alfisi
Pina Maisano Grassi

Modera
Riccardo Arena

LUNEDI
20 SETTEMBRE

Ore 19,00- Spazio libri
“Intrigo Internazionale”
di G. Fasanella
e R. Priore
Intervengono
Rosario Priore
Daria Bonfietti
Alessandro Gamberini
Paolo Gentiloni
Mario Cavallaro
Fausto Raciti

Modera
Andrea Purgatori

Ore 21.00
Spazio dibattiti
Dalla parte delle donne 

Intervengono
Roberta Agostini
Giovanna Melandri
Anna Rossomando
Annamaria Saitta
Maddalena Marino
Carmen Currò
Valeria Ajovalasit

Modera
Marina Turco

MARTEDI
21 SETTEMBRE

Ore 19,00 – Spazio libri
“Ne Valeva la Pena”
di A. Spataro 
Intervengono
Armando Spataro
Andrea Orlando
Giuseppe Sileci
Emanuele Fiano

Modera
Francesco Grignetti

Ore 21.00 
Spazio dibattiti
Per la legalità
e lo sviluppo. In memoria di
Rosario Livatino
La figura del giudice 
Rosario Livatino verrà 
ricordata 
da Nino Di Matteo

Intervengono
Marco Alma
Giuseppe Lumia
Tano Grasso
Enrico Colajanni
Felice Casson
Rosaria Capacchione
Stefano Fassina

Modera
Roberto Galullo

MERCOLEDI
22 SETTEMBRE

Ore 19,00 
Spazio dibattiti
Dalla crisi alle proposte
per lo sviluppo

Intervengono
Sergio D’Antoni
Davide Faraone
Costantino Garraffa
Franco Piro
Gaspare Vitrano
Mariella Maggio
Maurizio Bernava
Claudio Barone

Modera
Salvo Messina

Ore 21.00 - Spazio dibattiti
Giovanni Pepi
intervista
Luciano Violante

GIOVEDI
23 SETTEMBRE

Ore 19.00
Spazio dibattiti
Giustizia: tutti i “lodi”
vengono al pettine.
Dalla legge bavaglio
al processo breve

Intervengono
Luca Palamara
Andrea Orlando
Alberto Maritati
Bartolo Iacono
Felice Romano
Fausto Amato

Modera
Claudia Fusani

VENERDI
24 SETTEMBRE

Ore 18,00
Spazio dibattiti
Goffredo de Marchis
intervista 
Dario Franceschini

Ore 21.00
Spazio dibattiti
Senza la mafia,
liberi nella legalità 

Intervengono
Laura Garavini
Maurizio de Lucia
Enzo Bianco
Claudio Giardullo
Silvia Della Monica
Rosario Crocetta
Vincenzo Liarda
Antonello Montante

Modera
Antonella Mascali

SABATO
25 SETTEMBRE

Ore 19,00
Spazio libri
“L’Italia in presadiretta”
di R. Iacona 

Intervengono
Riccardo Iacona
Stefania Pezzopane
Ettore Martinelli

Modera
Piero Cascio

Ore 21,00
Spazio dibattiti
Sicilia, da terra di confine
a epicentro della crisi
della seconda Repubblica

Intervengono
Antonello Cracolici
Francesco Cascio
Giampiero D’Alia

Modera
Emanuele Lauria

DOMENICA
26 SETTEMBRE

Ore 18,30 
Palco centrale
Chiusura della Festa con
Liliana Modica
Luca Di Bartolomei
Sandro Favi
Giuseppe Lupo

ANNA FINOCCHIARO

G O C C E  D I  M E M O R I A
FESTA DEMOCRATICA SU GIUSTIZIA, SICUREZZA E LEGALITÀ

Palermo, Villa Giulia 16-26 settembre 2010

canale 813 di Sky

partitodemocratico.it

Emma Marcegaglia non poteva essere più esplicita: «I 
conflitti personali e un governo che forse non ha più la 
maggioranza non aiutano ad avere una concentrazione 
sui temi veri come il lavoro, l’occupazione e la crescita». 
La presidente di Confindustria rivolge quindi il proprio 
monito all’esecutivo: «Basta litigare e occuparsi di 

beghe interne. Occupatevi della crescita, del problema 
fiscale, di quello dell’occupazione e di ridurre la 
burocrazia. Facciamo le riforme serie che servono al 
paese». E mentre il ministro Rotondi rassicura («La 
maggioranza c’è»), il segretario del Pd Bersani 
ammonisce i vertici di Confindustria: «Spero che questa 

frase rappresenti una presa di coscienza della 
situazione, non solo una battuta, perché in questi due 
anni non c’è stato solo il governo a negare le evidenze». 
Il leader dem chiede quindi comportamenti coerenti, 
«perché tutta la classe dirigente, non solo quella 
politica, deve prendersi le sue responsabilità». 

C O N F I N D U S T R I A  ■ Marcegaglia: «Troppi confl itti personali, la maggioranza forse non c’è più» 

Lombardo sperimenta nell’isola l’intesa tra terzo polo e Pd

L’alleanza democratica

al governo in Sicilia

L’Udc in crisi 
nel suo feudo. 
Una scissione 
costerebbe
il 90 per cento 
del partito



FILIPPO
SENSI

Quando una giornalista della Cnn le si è avvicinata 
per chiederle se si aspettava questo risultato, lei, 

Christine O’Donnell, non si è scomposta e ha comin-
ciato a snocciolare: «Noi, il popolo …»

Parlano proprio così, al plurale, i Tea Partiers che 
ieri hanno conquistato la candidatura repubblicana per 
il senato in Delaware e quella a governatore di New York. 
Tipi “strampalati”, per citare Karl Rove, come O’Don-
nell, appunto, che ha sconfitto a sorpresa un pezzo di 
establishment del partito come Michael Castle, un mo-
derato che si è fatto due mandati da governatore del 
Delaware ed è finito nella polvere in una notte.

“Yes, We Can” ha intonato raggiante Christine, una 
somiglianza impressionante con Sarah Palin, mentre 

riceveva l’abbraccio dei suoi soste-
nitori, tra i quali, ovviamente, 
anche la ex-governatrice dell’Ala-
ska. Sebbene non sia una “mam-
ma grizzly”, il profilo della candi-
data del Gop in Delaware risuona 
con la destra religiosa repubblica-
na che, qualche giorno fa, si è 
raccolta a Washington, rispon-
dendo all’invito dell’anchorman 
di Fox News, Glenn Beck. No 
all’aborto, sì alle armi, no allo sta-

to socialista dell’amministrazione Obama.
C’era una volta la “Right Nation”; ora c’è una base 

arrabbiata e mobilitata che sta riscrivendo il copione 
delle prossime elezioni di mezzo termine, mandando a 
casa fior di professionisti della politica. E facendo ma-
sticare amaro i vertici repubblicani che non sanno come 
sintonizzarsi con un elettorato che li sorpassa a de-
stra.

Nel corso dell’intera campagna, O’Donnell è stata 
inseguita dalle perplessità dei media sui pochi fondi a 
sua disposizione, sulla sua inesperienza e sulle bizzar-
re posizioni sostenute in passato (ieri sera Rachel Mad-
dow ha scongelato per il suo programma tv un video 
degli anni ’90 con Christine testimonial di un gruppo 
ultrareligioso che condannava la masturbazione con 
toni da anatema). Lo stesso partito repubblicano le ha 
fatto la guerra in tutti i modi, come dimostra l’amaro 
sarcasmo che le ha riservato Rove, all’indomani della 
sua vittoria alle primarie. 

Come Nikki Haley, altra candidata governatrice so-
stenuta da Palin e sopravvissuta a un fuoco di sbarra-
mento mediatico impressionante in South Carolina, 

O’Donnell ha mostrato di crederci fino in 
fondo, arrivando addirittura ad appellarsi 
alle democratiche che avevano tifato per Hil-
lary nel 2008 come carta vincente nel Dela-
ware del vicepresidente Joe Biden.

Se i repubblicani temono che le divisioni 
all’interno del loro campo possa finire per 
penalizzarli nelle urne, facendo fallire l’obiet-
tivo di riprendersi il Senato nel momento più 
difficile per l’amministrazione Obama in termini di 
consenso, la maggioranza non si affretti troppo a can-
tare vittoria, dal momento che la retorica contro Wa-
shington funziona per il Gop., ma anche per i democra-

tici. Che evitano di farsi vedere assieme al 
presidente, scantonano dagli accostamenti con 
Nancy Pelosi e puntano decisamente al centro 
per triangolare contro una destra mai tanto 
radicale.

Altrimenti a New York non avrebbe certo 
vinto uno come Carl Paladino, un imprendito-
re di Buffalo che, pochi giorni fa, ha mandato 
ai suoi supporter una lettera che recitava te-

stualmente “Albany puzza”, aromatizzata all’odore di 
verdura marcia, così, per rendere meglio l’idea.

Il motto di questo 64enne abbracciato dal Tea Party 
è «sono incazzato nero», «mad as hell». Con il quale 

galvanizza una base stanca di affidarsi ai cosiddetti Rino, 
i repubblicani solo di nome. Un malessere che ha inve-
stito il povero Rick Lazio, l’avversario di Paladino, finito 
doppiato da Carl che promette tagli radicali agli sprechi 
e moralizzazione della spesa.

Andrew Cuomo, il frontrunner democratico, dovreb-
be fregarsi le mani dalla contentezza, così come fanno 
gli strateghi della Casa Bianca. Ma, da buon favorito, sa 
annusare l’aria e i conti non gli tornano. Perché se è 
vero che in questa lunga stagione di primarie molte 
vecchie conoscenze del Palazzo, da una parte e dall’altra, 
hanno lottato e mantenuto la loro poltrona, è innegabi-
le che la tendenza di questi ultimi mesi nel campo re-
pubblicano non lascia spazio a interpretazioni.

Finanziato a suon di milioni, vezzeggiato dai media, 
cavalcato da leader politici, il Tea Party è un proteo che 
forse proietta un’ombra più lunga di quanto non sia in 
realtà, ma il cui impatto è enor-
me. In termini di voti, e soprat-
tutto di identità dell’offerta repub-
blicana.

Ne sa qualcosa Lisa Murkow-
ski, una vita in parlamento per 
l’Alaska, spazzata via da un semi-
sconosciuto che, con gli altri in-
surgents, condivide l’orgogliosa 
rivendicazione di non essere un 
politico di professione. Come 
Scott Brown, il ragazzone che al-
cuni mesi fa espugnò il feudo dei Kennedy in Massa-
chusetts, la prima crepa della valanga che sta venendo 
giù, primaria dopo primaria.

Quelli che resistono, a destra come a sinistra, somi-
gliano sempre di più al fossile di Augusto Monterroso 
(«Quando si svegliò, il dinosauro era ancora lì», recita-
va il racconto-lampo che deliziava Italo Calvino): soprav-
vissuti, superstiti, che hanno dovuto fare ricorso a tutte 
le loro risorse e conoscenze per salvare la pellaccia.

Alla Casa Bianca pensano che Sarah Palin (o Shar-
ron Angle in Nevada o la stessa O’Donnell) possano 
essere una motivazione sufficiente per far precipitare 
i democratici alle urne. Sarà. Ma dietro alla rabbia che 
ha portato in trionfo a New York lo scatenato Paladino 
(col suo pitbull Duke) c’è anche il mestiere di un ex-
consulente di Richard Nixon come Roger Stone jr. che 
ha costruito con pazienza e professionalità l’incredibi-
le notte della vittoria. Se i due David che sussurranno 
all’orecchio di Obama – Axelrod e Plouffe – puntano 
su Palin come la carta vincente della Casa Bianca, è 
meglio che si preparino ad un autunno molto caldo. 
Come un tè.

MARILISA
PALUMBO

Poco importa che Charles Krautham-
mer, uno dei più influenti commenta-

tori conservatori, l’abbia descritta come una 
irresponsabile per aver offerto il suo endor-
sement alla bizzarra Christine O’Donnell, la 
cui vittoria potrebbe costare ai repubblicani 
il ribaltone al senato. O che siano in tanti, 
nell’establishment Gop (o in quel che ne re-
sta) a desiderare di poterla rispedire presto 
in Alaska. Sarah Palin, come sa bene chi 
da quelle parti ha ancora un po’ di sale in 
zucca, è troppo popolare perché qualcuno a 
destra voglia farsela nemica, ma è troppo 
impopolare per ridare ai repubblicani la 
Casa Bianca. Lei, però, non fa una piega e 
alla guida dell’esercito delle mamma griz-
zlies (le candidate che godono del suo soste-
gno) va dritta per la sua strada. Verso dove, 
ancora non è chiaro.

Intanto, domani sarà a Des Moines, 
Iowa, come ospite principale della Reagan 
Day dinner, un evento che è anche, da qual-
che anno, una passerella imperdibile per 
chi medita di candidarsi alle primarie del 
Partito repubblicano. Business as usual, una 
raccolta fondi come un’altra, frenano dal suo 
staff, ed è molto probabile che lei davvero 
non abbia ancora deciso se lanciarsi nella 
mischia. Con la visita in Iowa, però, si met-

te al sicuro. Accanto a uno staff ben nutrito 
e a a una straordinaria macchina di fundrai-
sing, cose che Sarah ha saputo ben costruire 
dopo la sconfitta al fianco di John McCain 
nel 2008, la presenza in Iowa è il terzo must 
di qualunque aspirante alla presidenza. 
L’Hawkeye state è il primo a votare per le 
primarie e, assieme al New Hampshire, è 
in grado di determinare il decollo o lo 
schianto di una campagna presidenziale.

Sarah, da quelle parti, ha ancora un po’ 
di strada da fare. Secondo un sondaggio del 
Des Moines Register, di quelli che con l’avvi-
cinarsi dei caucus tolgono o regalano anni 
di vita a strateghi e campaign manager, nelle 
simpatie degli elettori repubblicani dello 
stato Palin sta dietro a Mitt Romney e poco 
avanti a Newt Gingrich, due tra i papabili 
per la corsa 2012. Ma sono indicazioni che 
contano molto poco. Romney, scottato dalla 
sconfitta in Iowa per mano di Mike Hucka-
bee nel 2008, pare intenzionato a non com-
petere nello stato se ci sarà di mezzo la 
“pitbull col rossetto”. Gingrich, ex speaker 
della camera e artefice, grazie al suo “Con-
tratto con l’America” della valanga repubbli-
cana che travolse Clinton nelle midterm del 
’94, ancora non si sbottona: come Sarah, 
preferisce tenersi stretto il pulpito di Fox 
News. Tra i nomi che circolano con maggio-
re insistenza ci sono poi il governatore 
dell’Indiana Mitch Daniels e quello del 

Mississippi Haley Barbour. Ma entrambi 
hanno preferito impegnarsi nei rispettivi 
stati in vista delle midterm. Solo Tim Paw-
lenty, governatore del Minnesota, si è mos-
so alla luce del sole, mandando del perso-
nale full time in Iowa. Anche se non è anco-
ra chiaro se preferirà giocarsi le sue carte lì, 
puntando sul voto dei conservatori sociali, 
o in New Hampshire (secondo stato a vota-
re nelle primarie) sventolando la bandiera 
del conservatorismo fiscale.

Lo deciderà probabilmente dopo il voto 
del 2 novembre, il cui esito potrebbe terre-
motare la cerchia dei presidenziabili. Per 
esempio, uno come Daniels, un conserva-
tore “mainstream” descritto da un consulen-
te repubblicano come «non particolarmen-
te arrabbiato, né particolarmente appassio-
nato», che chance avrebbe se le elezioni 
sancissero la vittoria degli incazzatissimi e 
appassionatissimi idoli dei tea partiers?

E cosa ne sarebbe invece di Sarah se le 
signore e i signori nessuno che ha appog-
giato e portato alla vittoria contro i repub-
blicani “moderati” si rivelassero incapaci di 
sfondare oltre la base conservatrice? Il Gop 
le impedirebbe di correre per la Casa Bian-
ca a costo di legarla, si suppone, ma lei po-
trebbe sempre consolarsi con i diritti milio-
nari sui libri, le apparizioni ben ricompen-
sate sulla Fox e l’amore inscalfibile dei suoi 
milioni di ammiratori.

Palin & Co. Gli aspiranti alla Casa Bianca aspettano il voto di novembre
2012 ■ DOMANI L’EX RUNNING MATE DI MCCAIN SARÀ IN IOWA, STATO CHIAVE PER VINCERE LE PRIMARIE, MA NON HA ANCORA SCIOLTO LE RISERVE SULLA SUA POSSIBILE CORSA

Primarie Gop nel Delaware e a New York. Vince il Tea Party

La carica di Christine

e degli “strampalati”

La candidata del Tea Party Christine O’Donnell, vincitrice delle primarie repubblicane per la corsa al senato nel Delaware

Sarah Palin, Tim Pawlenty, Mitt Romney, Newt Gingrich, Mitch Daniels
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P R I M O  P I A N O

Establishment
repubblicano
allo sbaraglio.
Sconfi tti dagli
“arrabbiati” i
suoi candidati

Ora Andrew 
Cuomo 
dovrebbe 
fregarsi
le mani.
Eppure...

Dopo che martedì Bruxelles ha avviato una procedura di 
infrazione contro Parigi, ieri Nicolas Sarkozy ha invitato il 
commissario europeo Viviane Reding (critica con la politica 
francese sui rom) ad accogliere i nomadi in Lussemburgo, il 
suo paese. Stando a quanto dichiarato da alcuni senatori 
francesi, Sarkozy ha sottolineato di «non far altro che 

applicare i regolamenti europei, le leggi francesi e di non 
avere nulla da rimproverarsi, ma se il Lussemburgo vuole 
accogliere i rom non ha alcun problema», ha riferito Bruno 
Sido, senatore dell’Ump, partito del capo dello stato. Il 
presidente «ha detto che la nostra politica è buona e che è 
scandaloso – e ne parlerà oggi a Bruxelles – che l’Europa si 

esprima in questo modo sulla Francia». In un’intervista a Le 
Figaro, Silvio Berlusconi difende il collega francese: «La 
signora Reding avrebbe fatto meglio a trattare la questione in 
privato con i dirigenti francesi, prima di esprimersi 
pubblicamente come ha fatto. Il problema dei rom non è 
specificamente francese. Riguarda tutti i paesi dell’Europa».

ROM ■ Sarkozy insolente con Viviane Reding: si prenda lei gli zingari. E Berlusconi lo difende su “Le Figaro”

M I D T E R M
2 0 1 0
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D A L L A  P R I M A

Povertà, Italia inadempiente

Roma capitale, decreto bluff

MARIO RAFFAELLI

segue dalla prima

E cioè: eliminare la povertà estrema e la 
malnutrizione; raggiungere la piena occu-
pazione e il lavoro dignitoso per tutti; garan-
tire l’istruzione primaria a tutti i bambini e 
a tutte le bambine del mondo; promuovere 
l’equità di genere e combattere le discrimi-
nazioni; ridurre di due terzi la mortalità 
infantile; migliorare la salute materna; com-
battere Hiv/Aids, malaria e le altre malattie; 
assicurare la sostenibilità ambientale e svi-
luppare un partenariato globale per lo svi-
luppo.

La responsabilità nel conseguimento di 
questi obiettivi è condivisa tra i paesi in via 
di sviluppo e i paesi donatori che si sono 
impegnati a un «partenariato globale», ossia 
a fornire più aiuti, a migliorarne l’efficacia 
e a creare maggiori e migliori opportunità 
commerciali per i paesi in via di sviluppo. 

Nel dicembre 2010 si chiuderà la prima 
decade degli obiettivi del millennio e i pro-
gressi nella realizzazione delle promesse, 
tanto ambiziose quanto elementari, sono 
stati fino ad oggi molto disomogenei: alcuni 
straordinari successi sono già stati conse-
guiti, ma gli obiettivi relativi alla salute, a 
esempio, hanno fatto registrare progressi 
troppo lenti, nonostante i numerosi impe-
gni presi in sede Ue e G8. 

La scarsità di personale sanitario, in par-
ticolare, continua a essere uno dei maggio-
ri ostacoli nel raggiungimento degli Mdgs 
relativi alla salute, e si prevede che molti 
paesi non raggiungeranno gli obiettivi del 
millennio in assenza di un numero suffi-
ciente di operatori sanitari adeguatamente 
formati, opportunamente retribuiti e ben 
distribuiti sul territorio. Questa carenza è 
più evidente in alcuni paesi africani, dove la 
mortalità materna è addirittura in aumento 

per mancanza di ostetriche capaci di assi-
stere le donne durante la gravidanza e il 
parto e di indirizzarle attraverso percorsi di 
pianificazione familiare.

Questo è semplicemente inaccettabile, 
perché il fallimento degli obiettivi non è 
dovuto alla carenza di risorse, né tantomeno 
alla crisi finanziaria ed economica solo re-
centemente intervenuta, ma a precise scelte 
politiche di medio e lungo termine di allo-
cazione delle risorse esistenti.

L’occasione per portare a compimento 
queste valutazioni sarà tra il 20 e il 22 set-
tembre, quando i leader di tutto il mondo si 
riuniranno a New York per il summit delle 

Nazioni Unite sugli Obiettivi del millennio. 
Questo vertice servirà a esaminare l’avanza-
mento degli obiettivi, a identificare le lacune 
e a concordare un piano d’azione concreto 
volto ad accelerare il passo: c’è bisogno che 
i governi del Nord e del Sud del mondo vi si 
presentino con un programma d’azione am-
bizioso e un approccio integrato. 

In questo contesto, l’Italia ha precise 
responsabilità non solo in quanto paese 
firmatario della Dichiarazione del millen-
nio, ma anche in qualità di paese donatore, 
membro del G8, del G20 e dell’Unione eu-
ropea. Per questo la società civile italiana 
chiede da anni al nostro governo di impe-
gnarsi in queste sedi per rispettare gli im-
pegni assunti.

Il 16 settembre, nel corso di un incontro 
pubblico, la Coalizione italiana lotta alla 
povertà (Gcap), sostenuta da molte perso-

nalità del mondo della politica e della cul-
tura, chiederà di nuovo al governo italiano 
di fare la propria parte al Vertice di New 
York non solo per definire un piano ambi-
zioso per i prossimi cinque anni, ma anche 
per garantire le risorse necessarie per at-
tuarlo. 

Il nostro paese, infatti, si presenta già 
gravemente inadempiente rispetto agli im-
pegni presi a livello internazionale in ma-
teria di aiuto pubblico allo sviluppo (Aps) e 
si colloca ormai in fondo alla classifica dei 
paesi donatori, avendo attuato tagli all’Aps 
in misura maggiore anche di paesi più du-
ramente colpiti dalla crisi, come la Grecia. 

Ignorando le promesse ufficiali, 
infatti, nel 2009 l’Italia ha stan-
ziato solo un magro 0,16% del 
Pil per l’Aps, a fronte di uno 0,56 
promesso entro il 2010, e rima-
ne anche l’unico paese inadem-
piente rispetto ai contributi 
dovuti al Fondo globale contro 

Aids, tubercolosi e malaria per il 2009 e il 
2010 (260 milioni di euro più 30 milioni di 
dollari). Allo stesso tempo, tuttavia, si ac-
cinge ad acquistare 131 cacciabombardieri 
F35, per un costo complessivo di quasi 16 
miliardi di euro, sollevando dubbi, con que-
ste scelte, sulla natura della politica estera 
che intende perseguire.

Il vertice di New York è dunque l’occa-
sione per risollevare la credibilità della po-
litica estera italiana. Le promesse si man-
tengono. Gli impegni si onorano. Gli obiet-
tivi del millennio possono essere raggiunti. 
Le risorse possono essere reperite facendo 
scelte politiche coerenti con gli impegni di 
lotta alla povertà assunti a livello interna-
zionale. È una questione di giustizia nei 
confronti dei più deboli e di lungimiranza 
politica nei confronti dei cittadini italiani 
ed europei.

LINDA LANZILLOTTA

segue dalla prima

Bandierina dietro la quale nascon-
dere il vuoto di idee, l’assenza di 
coesione nella maggioranza, l’inca-
pacità del governo di indicare un 
progetto istituzionale chiaro e con-
vincente, una coerente strategia di 
attuazione del federalismo fiscale di 
cui una capitale forte è uno degli 
elementi fondamentali per coniuga-
re e conciliare autonomia delle real-
tà locali e mantenimento di una 
forte identità nazionale e di un sen-
timento diffuso e radicato di appar-
tenenza a una medesima comuni-
tà. 

Come è noto, dopo decenni di 
dibattiti e di rivendicazioni, fu la ri-
forma del Titolo V approvata nel 
2001 su iniziativa del centrosinistra 
a sancire con norma di rango costi-
tuzionale la peculiarità dell’ordina-
mento della capitale rinviando ad 
una legge ordinaria le caratteristiche 
organizzative, funzionali, economi-
che di questa specialità. E fu poi la 
legge 42 del 2009 nell’ambito della 
delega per l’attuazione del federali-
smo fiscale a indicare i principi sul-
la cui base attribuire a Roma capita-
le i poteri e le risorse necessarie a 
governare un territorio enormemen-
te vasto e complesso, a svolgere le 
funzioni al servizio delle attività isti-
tuzionali dello stato e degli organi-
smi internazionali che vi hanno se-
de, ad esprimere la solennità di una 
città che vanta una storia plurimille-
naria ed è, per il mondo intero, sim-
bolo della cristianità. 

Tutto questo richiede una gover-
nance necessariamente diversa da 
quella di tutti gli altri comuni ma 
anche delle future città metropolita-
ne. Lo sviluppo del territorio, il siste-
ma infrastrutturale della città, la si-
curezza, il traffico, la valorizzazione 
di un patrimonio culturale unico al 
mondo, la capacità di rispondere 
alla complessità sociale di Roma so-

no compiti che richiedono efficacia, 
tempestività, semplicità dell’azione 
amministrativa e insieme condivi-
sione da parte delle istituzioni na-
zionali perché ciò che succede a 
Roma riguarda l’Italia e riguarda il 
mondo intero. Amministrare Roma 
è una grande ed affascinante sfida 
che richiede consapevolezza e gene-
rosità, visione e concretezza e che 
soprattutto esige che le soluzioni 
istituzionali siano misurate in ter-
mini di efficacia e non in termini di 
opportunistica convenienza delle 
singole amministrazioni locali chia-
mate a ridiscutere l’assetto tradizio-
nale delle competenze in vista di un 
modello più moderno ed efficiente. 
E invece sta avvenendo proprio il 
contrario. 

L’attuazione del nuovo assetto 
dei poteri e delle risorse di Roma 
capitale, assetto che sarebbe tra l’al-
tro essenziale per affrontare la situa-
zione di crisi economica e finanzia-
ria che la città sta vivendo, rimane al 
palo a causa dello scontro in atto tra 
il sindaco Alemanno e la presidente 
Polverini la quale ieri, nella commis-
sione bicamerale per l’attuazione del 
federalismo, ha dichiarato di ritene-
re l’articolo 24 della legge 42 incosti-
tuzionale e lesivo delle prerogative 
della Regione Lazio. Il governo, cui 
spetterebbe il compito di una sinte-
si che sia in grado di sbloccare l’im-
passe per procedere nell’attuazione 
della legge assiste invece passiva-
mente allo scontro e anzi, con le 
iniziative della Lega, lavora allo 
smantellamento delle funzioni isti-
tuzionali della Capitale proponendo 
il trasferimento al Nord di ministeri 
e autorità indipendenti. Il decreto 
trasmesso al parlamento alla fine di 
luglio ha tentato di occultare queste 
difficoltà proponendo di  modificare 
intanto lo status e le indennità degli 
organi capitolini differenziandone il 
trattamento rispetto a quello degli 
amministratori di altri comuni e in 
parte modificando anche le norme 

della legge 81 per quel che concerne 
il rapporto tra giunta e consiglio. 
Decisioni giuste se collegate alla in-
troduzione dei poteri speciali di Ro-
ma capitale, perché allora, non solo 
sarà giusto riconoscere il maggior 
impegno e le maggiori responsabi-
lità degli amministratori capitolini, 
ma sarà anche opportuno rafforzare 
il ruolo dell’assemblea elettiva di un 
ente cui saranno affidati poteri qua-
si-legislativi in settori delicati come 
l’urbanistica, lo sviluppo economico 
o l’integrazione sociale. 

Ma sarebbe stato inaccettabile 
occuparsi degli amministratori e 
delle loro indennità e nulla invece 
decidere per migliorare la qualità 
della vita della città che è ciò che sta 
davvero a cuore ai cittadini. E infatti 
la commissione bicamerale, grazie 
al nostro decisivo impulso, ha ribal-
tato questa impostazione e ha rin-
viato l’entrata in vigore delle norme 
relative agli organi e agli ammini-
stratori a quando sarà effettivamen-
te approvato il decreto sui poteri e 
sulle risorse di Roma capitale: cioè 
a quando si discuterà delle questioni 
vere. Se mai quel giorno arriverà.

Saggia decisione. Ma, a questo 
punto il decreto è diventato davvero 
una scatola vuota, buono solo per 
fare propaganda, per ingannare i 
romani e dire che la riforma è parti-
ta e celebrare il 20 settembre in no-
me di questo inganno. Cosa accadrà 
dopo è molto incerto. Vedremo nei 
prossimi mesi se la maggioranza e 
il governo troveranno un accordo al 
loro interno o se invece faranno sca-
dere la delega senza attuare una 
grande riforma attesa da decenni e 
facendo prevalere piccoli egoismi e 
corporativismi burocratici.

Purtroppo le divisioni della mag-
gioranza, la sua fragilità, l’assenza di 
leadership, sono tali da riuscire a 
rimanere in piedi, fermi. Certo non 
ad imprimere la spinta necessaria a 
realizzare grandi riforme come 
quella di Roma capitale.

MILANO BY LIGHT.

Giovedì 16 settembre
ore 21:00 - SPAZIO COOP

Innovazione, università e ricerca: 
investiamo sul futuro.

Incontro con Ignazio Marino.

www.pdmilano.eu

accende le idee di Milano.
Festa Democratica
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I
l più grande pregio per un politico è 
saper ascoltare. Avere la forza, la 

pazienza, l’intelligenza di ascoltare gli 
altri e anche ciò che accade tutto intor-
no. Soprattutto nell’apparente caos del-
la politica italiana, oggi, in mezzo a 
tanto rumore e inutili schiamazzi, chi 
sa ascoltare è un po’ un piccolo princi-
pe. Chi più riesce a sentire quel che 
accade oggi, più riesce a vedere ciò che 
accadrà domani o sta per succedere tra 
pochi minuti. Infatti, l’attenzione verso 
l’individuo e la collettività, verso la per-
sona e il rispetto delle persone, nei 
confronti degli altri e verso l’insieme, 
è spesso un modo per partecipare atti-
vamente al dialogo, al contraddittorio, 
all’azione. Agire senza agire. Mentre 
tutti si agitano, chi sa ascoltare è poi 
l’unico a muoversi davvero, a cogliere 
la memoria che vive nel presente e si 
muove verso il futuro. Perché ascoltare 
è un modo per vedere oltre.

Insomma, bisogna saper ascoltare 
il vento che tira, il suono e la voce 
della fase politica che stiamo vivendo. 
Bisogna saper ascoltare, se si vuole 
cogliere la trasformazione già avvenu-
ta e quella in corso. Mentre sono in 
molti, ancora, anche nel Pd, a non aver 
compreso che la Terza Repubblica è 
già iniziata. Si parla di Nuovo Ulivo e 
giustamente si dimenticano i Radicali 
di Emma Bonino che hanno sempre 
avuto, negli ultimi quindici anni, un 
progetto politico differente. Anzi, han-
no sempre proposto un progetto in 

dichiarata antitesi con quello dell’Uli-
vo. 

Si sta lavorando, quindi, al Nuovo 
Ulivo che non prevede l’alleanza con i 
Radicali e con la lista del più antico 
partito italiano, quello di Marco Pan-
nella. È questo il grande progetto per il 
futuro? Un progetto anti-liberale? Se 
questi sono i presupposti, c’è da essere 
molto preoccupati. L’Ulivo è un proget-
to del passato, appartiene alla Seconda 
Repubblica. Se l’Ulivo fosse un proget-
to politico “nuovo”, che bisogno vi sa-
rebbe di aggettivarlo come “nuovo”? 
Un’idea è nuova quando non ha biso-
gno di definirsi come tale. Bisogna 
saper ascoltare, se si  vuole prevedere 
il futuro. Bisogna saper ascoltare, se si 
vuole governare il cambiamento. 

Bisogna saper ascoltare chi non ha 
voce, chi non ha parola, chi non ha 
potere, chi vive costretto nel silenzio, 
chi ha scelto di stare zitto, chi viene 
silenziato, chi non ha soldi, chi non ha 
spazio, chi ha paura, chi è emarginato, 
chi è rimasto ammutolito, chi trema, 
chi viene imbavagliato. Bisogna saper 
ascoltare, se si vogliono promuovere 
soluzioni, idee, proposte. Bisogna far 
circolare orecchie capaci di sentire l’ol-
tre e l’alterità che i politici ignorano o 
disdegnano, invece che continuare a 
rompere i timpani con grida ormai 
spente. Forse chiamiamo caos ciò che 
non sappiamo comprendere del nostro 
tempo politico e che non riusciamo ad 
ascoltare, quindi a capire. La Terza Re-
pubblica è già qui, ma i dirigenti del Pd 
non lo hanno ancora capito. E il Cava-
liere nemmeno. Naviga a vista.

Il nostro paese non onora gli impegni presi 
nelle sedi internazionali. Il summit di New 
York potrebbe risollevare la nostra credibilità

Se il Nuovo Ulivo 
esclude i Radicali



Scoperto il bluff
Annunciato con le fanfare da Fran-
cesco Nucara, evapora nel breve vol-
gere di una giornata il gruppo “salva-
governo”. Una breve rassegna di ti-
toli può aiutare il lettore a 
farsi un’idea più precisa: 
«Tramonta il gruppo salva-
Silvio. Pioggia di no dai 
deputati interessati» (Re-
pubblica); «Svanisce il 
gruppo pro Cav. Ma la fidu-
cia resta. Il progetto lancia-
to dal pri Nucara perde 
consistenza» (il Giornale); 
«Il salva-premier perde pezzi» (il 
Messaggero); «Tra autarchia e 
anarchia. I numeri del Cav. ancora 
non tornano, e con Fini si continua 
a negoziare” (il Foglio); «Il grande 
bluff. Perde pezzi prima di nascere 

il gruppo degli ascari» (il Riformista 
che dedica l’apertura all’argomento). 
Per chiudere il Fattoquotidiano – 
«Frenata nella compravendita dei 
deputati per salvare il Caimano. Un 
ripensamento o il prezzo è salito 
troppo?» – e l’Unità – «Scoperto il 
bluff. Berlusconi torna a trattare con 
i finiani». Del rsto, non è una sola 

questione di numeri e 
«non bastano i numeri» 
per dirla con il titolo 
dell’editoriale sul Corrie-
re della Sera firmato da 
Piero Ostellino. Cercare 
di scongiurare elezioni 
anticipate, scrive Ostelli-
no, «con maggioranze 
risicate e basate su incer-

te “campagne acquisti” non serve a 
nulla. Il punto fondamentale è un 
rinnovato patto tra le componenti 
della maggioranza, che dica cosa il 
governo possa e debba fare». Il pro-
blema, per il presidente del consi-

glio, non è, dunque, «solo ripristina-
re la compattezza della propria mag-
gioranza, ma spiegare perché, anche 
quando è unita, non riesca a realiz-
zare nemmeno una delle grandi ri-
forme promesse».

Il pugno di Masi
Intanto i quotidiani si occupano 
dell’ultima trovata del dg 
Rai Mauro Masi che, scrive 
Alberto Guarnieri sul 
Messaggero, «vuole au-
mentare il controllo sull’in-
formazione» e «blindare i 
talk show». Il dg «non vuo-
le più pubblico (cioè cla-
que dei vari politici) in 
studio, dice no agli esperti 
in collegamento e schierati solo a 
sinistra». Vuole un contraltare in 
trasmissione con Travaglio e un «di-
vano a tre posti» (copyright Dago-
spia) per la trasmissione di Serena 
Dandini . Infine, Masi chiederà, pri-

ma di ogni trasmissione, «la scaletta 
della puntata con l’elenco degli ospi-
ti e dei servizi». Meglio della buro-
crazia ministeriale. Scrive Aldo Gras-
so sul Corriere: «Sarà anche vero 
che il pubblico dei supporter politici 
è quanto di più fastidioso esista 
(compresi gli “annuitori”), ma un 
talk con il pubblico silente è la morte 

civile del genere. Tanto 
vale seguire l’esempio del 
presidente della Triestina 
e mettere in studio simu-
lacri di pubblico, mani-
chini». Domanda: «Riu-
scirà ancora la Rai a per-
mettere ai suoi giornalisti 
di fare il loro mestiere?». 
Lunedì sera, quasi con 

tono irridente, Enrico Mentana ha 
invitato Vespa e Floris nel suo tg per 
una chiacchierata sulla situazione 
politica. Il sottotesto di quella inter-
vista pareva dire: «Cari colleghi, su 
La7, senza il fiato sul collo della poli-

tica e del governo, io ho potuto fare 
cose normali che voi non potete più 
fare». Conclusione di Grasso: «Chi 
fa televisione sa bene che la gestione 
dei tempi narrativi, l’atmosfera di 
studio, l’interazione sono più impor-
tanti degli ospiti. Giorni fa è andato 
in onda uno spot di Porta a Porta che 
mostrava alcuni sacri palazzi della 
politica: intanto, una voce minaccia-
va di farli tremare. Ora si può ben 
dire che Vespa abbia uno spiccato 
senso dell’umorismo, ma resta il 
fatto che se la Rai permettesse ai suoi 
giornalisti di fare il loro lavoro senza 
intervenire con censure mascherate 
(elenco preventivo degli ospiti, esper-
ti di entrambi le parti, bilanciamento 
degli interventi, eccetera) darebbe 
ancora un senso al suo ruolo di Ser-
vizio pubblico. Il “miracolo” di Men-
tana consiste nella professionalità e 
nella mancanza di condizionamenti. 
Troppo semplice perché la Rai ne 
tragga una lezione? Troppo tardi?». 

Obiettivo: narcotizzare i talk show
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Censura di stato
C’era una volta il codice Hays, noi 
c’abbiamo il codice Masi. A Hol-
lywood, il codice Hays garantiva la 
moralità, e lauti profitti. Nel 1922 
Will Hayes, formazione presbite-
riana, repubblicano, ex ministro 
delle poste, fu nominato alla guida 
Mppda, un organo di sorveglianza 
sui film in uscita. Un’organizzazio-
ne, in realtà, voluta dagli stessi stu-
dios: per evitare la censura di stato, 
si unirono in un organo di autocon-
trollo. Perché è meglio fa da sé, e 
farsi belli agli occhi dell’opinione 
pubblica, che incappare in infinite 

controversie con il governo, le as-
sociazioni per il buon costume, le 
congregazioni religiose, etc. Hays 
prese serio il suo lavoro: sulle 
schermo una coppia, anche se spo-
sata, non poteva dormire nello stes-
so letto. Il Codice sarà stato pure 
duro, e forse assurdo, ma consen-
tiva a tutti i film di uscire senza 
problemi in un momento delicato 
per l’industria, e permise così al 
cinema di fiorire ed diventare di-
vertimenti di massa. 

Input dall’alto
Anni e anni dopo, il buon Masi si 
vuole fare Codice. L’input pare par-
tire dell’alto, e non certo dai giorna-
listi stessi della Rai. L’idea finge di 
voler ridare lustro a talk show dege-

nerati, in realtà cerca di narcotizza-
re qualsiasi dibattito. Di ingessarlo. 
Soprattutto, ha scarsa stima del 
pubblico a casa, che si fa trascinare 
come una marionetta dagli applau-
si in studio. Quindi tutti zitti. Fer-
mi. Il pubblico in studio non deve 
essere “attivo”, così non lo sarà ne-
anche quello a casa. La passività è 

meglio: un’idea triste per il diretto-
re della maggiore industria cultu-
rale del paese. Volendo poi fare i 
censori: Ballarò, minuto 21.36 
lungo applauso per Vendola; 22.15 
ecco pure un Bravo! per Granata; 
22.39 il labiale della una signora 
dietro a Vendola scandisce un «Ma 
basta!» rivolto a Lupi che continua 
a parlare. E dunque, ora che si fa? 
Multa, oscuramento, sanzione? 
Siamo abbastanza adulti per sle 
barzellette del premier ma non per 
un paio di applausi. Hays avrebbe 
vietato le prime.

La congiura
Congiura a palazzo! Lady Tata, alias 
Anna Tatangelo, è boicottata dal 
pubblico. Un televoto al contrario: 

nessuno premia le sue pupille, e 
così vengono eliminate di puntata 
in puntata. Facchinetti è stato espli-
cito nel chiederle, dopo l’ennesimo 
verdetto finale che vedeva contrap-
poste due sue concorrenti, se fosse 
questa la spiegazione. Lei rispon-
deva amareggiata. Dramma Tata? 
Che tenerezza. Di certo, è vero che 
a XFactor si è sempre fatto vincere 
il giudice più che il concorrente 
(ecco perché trionfavano gli allievi 
di Morgan). La musica ormai do-
mina la tv: è ripartito pure Io Canto 
con Scotti, nel quale bambine can-
tavano inni d’amore. Meglio loro 
però di certe star nostrane: Neffa e 
J-Ax si esibivano a XFactor in coppia 
con il nome Due di picche. Da far 
rivalutare i Kymera.

Sul web cambia tutto. E anche su Twitter
B L O G G E R I A

Si modificano i social network
In un mondo come quello del web dove ogni giorno 
anche qui segnaliamo novità di significativa portata, il 
social network più amato negli States non poteva star 
fermo e dunque pure Twitter si prepara a cambiare: 
nuovo aspetto, nuove possibilità, nuovi contenuti e an-
cora più rapidità nel gestire il tutto. Sono queste le pro-
messe fatte dal post sul blog ufficiale che annuncia il 
cambiamento, in una direzione che avvicina la piattafor-
ma di microblogging al social network più famoso alme-
no in Europa, Facebook. La prima novità riguarda il de-
sign, ossia l’aspetto della pagina, che si suddivide in due 
colonne: sulla sinistra restano i tweet, i brevi messaggi 
da 140 caratteri che tutti conoscono, mentre sulla destra 
troveranno posto i contenuti multimediali.

Più contenuti multimediali
Debutta lo scroll infinito, sul modello di quello for-

nito nell’ultimo restyling a Google Image Search: 
tutti i tweet diventano visibili semplicemente scor-
rendo la pagina. Twitter diventa anche più “social”: 
migliora l’inserimento di contenuti multimediali 
come foto e video, una funzionalità che si appoggia 
agli accordi stretti con numerosi servizi, da YouTube 
a DeviantArt, da Flickr a JustinTv.

Nuove scorciatoie
Da ogni tweet diventa poi 
possibile accedere con un 
semplice click ai conte-
nuti collegati, che posso-
no essere informazioni 
sull’autore o sul contenu-
to del tweet stesso, ma anche informazioni di geo-
tagging o altri tweet dell’utente, o ancora le risposte 
ricevute. Per quanto riguarda la velocità – da sempre 
una delle caratteristiche principali di Twitter – le 
nuove scorciatoie da tastiera permetteranno di im-
piegare meno tempo per inserire i propri contenu-
ti.

Si parte dagli States
I cambiamenti iniziano a essere distribuiti oggi, a 
partire degli Stati Uniti e conseguentemente nel resto 
del mondo. Non si tratta di piccole novità: Twitter ha 
sempre fatto della semplicità e dell’immediatezza i 
propri punti di forza e complicare le cose – seppure in 
maniera ridotta e nello stile minimale che caratterizza 

il servizio di microblog-
ging – potrebbe, almeno 
all’inizio, disorientare gli 
utenti. Certo è che il suc-
cesso di Twitter non si fer-
ma: ogni giorno si assiste 
a 370 mila nuove registra-
zioni che vanno ad arric-

chire i 145 milioni di utenti. Il nuovo aspetto e le 
nuove funzioni ne fanno un concorrente più serio per 
Facebook e gli altri social network.

Mi potete trovare anche su Twitter all’indirizzo 
www.twitter.com/marioadinolfi.

  www.marioadinolfi.com

Il social network più amato negli Usa ogni 
giorno ha 370 mila nuove registrazioni che 
vanno ad arricchire i 145 milioni di utenti

FEDERICO
ORLANDO

Poiché tra quattro giorni cade l’an-
niversario del 20 settembre 1870, 

quando, con la spintarella di qualche 
cannonata, fu risolto il più grande con-
flitto d’interesse della storia, quello di 
una Chiesa che pretendeva di conti-
nuare ad essere anche Stato (come 
nell’Islam), non sarebbe il caso che i 
liberali non islamici, cioè non berlu-
sconiani, ne approfittassero per rilan-
ciare un ben più misero ma non meno 
mortale conflitto d’interesse: quello tra 
Berlusconi e l’informazione? Interesse 
vitale per lui, come dimostra lo stesso 
premier che vorrebbe ministro delle 
attività produttive, competente per le 
frequenze tv, il suo uomo di palazzo 
Romani, beccandosi i rabuffi di Napo-
litano. 

Ricordava sulla Repubblica Gio-
vanni Valentini che, per la «famigerata 
legge Gasparri», il 31 dicembre scade 
la norma della vecchia (e aggiungerei 
altrettanto famigerata) legge Mammì, 
che consentiva di possedere tre reti 

televisive ma 
non anche 
giornali. Fu la 
prima colos-
sale legge ad 
p e r s o n a m , 
consule il cen-
trosinistra di 
Craxi. C’era 
infatti in Italia 
una sola per-
sona che pos-

sedeva tre reti televisive, e la legge ge-
suitica del ministro repubblicano si 
guardava dal precisare: è vietato posse-
dere giornali al titolare delle reti e ai 
suoi parenti entro il settimo grado. Fu 
così che Berlusconi si tenne le tre reti 
e il giornale, trasferendone la proprie-
tà formale a un fratello. Ora si dà il 
caso che dal 30 aprile giaccia alla came-
ra una leggina – degli onorevoli Gen-
tiloni (Pd), Giulietti (Idv-ind.) e Rao 
(Udc) – che proroga il divieto di posse-
dere giornali al 31 dicembre 2015. 

La ratio è semplice: Berlusconi dal 
1 gennaio potrebbe comprare il Cor-
riere o La Stampa o qualsiasi altro quo-
tidiano. Così arriveremmo alle elezio-
ni politiche di primavera (mettiamo) 
con una legge elettorale che dà al par-
tito più votato (il Pdl col 30 per cento, 
come calcolato da Mannheimer sul 
Corriere della Sera) il 55 per cento dei 
seggi alla camera, e consente al capo 
del partito di nominare deputati i suoi 
servitori in livrea (o in slip, se escort) 
senza scelta da parte degli elettori. Su 
questa allegra brigata con «prostitute» 
(Angela Napoli) e «pregiudicati» (Mar-
co Travaglio), il capo del governo sten-
derebbe la grande coperta dell’infor-
mazione a reti e rotative unificate: 
mentre per le nuove frequenze si pen-
serebbe non al mercato (come in Usa, 
Germania, Francia, Gran Bretagna) 
ma ai soggetti già operanti: Rai e Me-
diaset, unificati in Raiset. Modesta 
proposta: poiché non c’è da sperare né 
dai liberali alla greppia della destra né 
da quelli don Abbondio della sinistra, 
potrebbe il coraggioso presidente Fini 
svegliare gli uffici della camera e met-
tere in moto la leggina Gentiloni-Giu-
lietti-Rao? Così, tanto per celebrare il 
XX settembre. 

XX settembre
e confl itti
d’interesse

LIB

Il 31 dicembre 
scade la legge 
Mammì, 
la prima 
colossale legge 
ad personam
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Il bavaglio di Masi e la lezione di Mentana
S C R I P T A  M A N E N T
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In 4 milioni 733mila telespettatori (20,63% 
di share) hanno assistito ieri su Canale 5 a Io 
canto con Gerry Scotti. Su Raiuno la seconda 
punta di Ho sposato uno sbirro ha raccolto 4 
milioni 610mila telespettatori (18,30%). 
Ballarò, Raitre debutta con il 13,72% di share.

A Gerry Scotti il prime time

«Ho chiesto in Vigilanza l’audizione 
urgente del dg Masi dopo la circolare 
indirizzata ai direttori di rete e di testata sulla 
scaletta dei programmi di approfondimento 
politico e giornalistico». Lo dichiara Giorgio 
Merlo, Pd, vice presidente della Vigilanza. 

Merlo: il dg in Vigilanza

Bing, il motore di ricerca Microsoft, ha 
superato Yahoo!, piazzandosi al secondo 
posto della classifica dietro a Google. Lo 
rende noto l’istituto Nielsen. Bing rappresenta 
ora il 13,9% del mercato, Yahoo! il 13,1%. 
Google è in testa con un quota di circa 65%. 

Bing supera Yahoo!

seven



Cara Europa, seguo il dibattito in corso sul Corriere della 
sera sulla formazione scolastica e culturale. Mi ha colpito 
l’articolo di Armando Torno, 15 settembre (con breve pun-
tualizzazione del cardinale Martini), sul libro del filosofo 
Giulio Giorello che esce oggi, Senza Dio. Del buon uso 
dell’ateismo; e prima mi aveva interessato l’articolo di Nuccio 
Ordine “I dialetti? No, impariamo l’italiano”, commentando 
L’ora di italiano. Scuola e materie umanistiche, del massimo 
linguista del nostro paese, Luca Serianni. Ma non trovo, tra 
tanti nomi, quello della ministra Gelmini, se non per la sua 
adesione pavloviana all’idea di adottare nelle scuole “La 
Bibbia”, di cui Famiglia Cristiana sta pubblicando un’utile 
edizione per l’oggi. Sulla lettura della Bibbia a scuola era 

d’accordo già dieci anni fa Tullio De Mauro, ministro della 
P.I. nel governo Amato. Non se ne fece niente, perché, 
affidata agli insegnanti di religione nominati dai vescovi, 
si ridurrebbe a barzelletta, affidata ai docenti di filosofia 
comporterebbe una ristrutturazione dei programmi. Io 
comprerò la pubblicazione di Famiglia Cristiana, ma mi 
domando se, invece di impossessarsene per speculazione 
politica, la Gelmini non farebbe meglio a occuparsi di altre 
cose in pentola: per esempio, ridare vigore al latino, la cui 
perdita ci allontana dalla cultura non meno che l’ignoranza 
della Bibbia e della sua etica: che fra l’altro prevede di non 
usare il nome di Dio invano. 

RENZO MASTROCINQUE, PISA

Caro professore, credo che il saggio di Giorello abbia come fine pedagogico appunto la lotta al gelmi-
nismo maschile e femminile, che strumentalizza Dio non meno di certi preti (banchieri e pedofili 
compresi). Giorello, che prova «una forte indifferenza verso ogni assoluto» – scrive Torno – vuole 
«non liberarci di Dio ma liberare Dio da quelli che parlano troppo e a vanvera nel suo nome». Con 
la sua “storica” riforma dei licei, la ministra si preoccupi della proporzione tra personale umano 
e fini della scuola, nonché tra quei fini e le materie di studio: obbiezioni già mosse sul Corriere da 
Roger Abravanel (6 settembre), da Nuccio Ordine (9 settembre), da Maurizio Ferrera (11 settembre). 

«In quale misura – chiedeva Ordine a Serianni – latino e greco ci aiutano a capire le nostre radici? È ragionevole pensare 
all’inserimento di dialetti nei programmi e alla traduzione dei classici in italiano moderno?». 
Sono toccato personalmente da entrambe le domande. Quando ero deputato dell’Ulivo (1996-2001), sui banchi  berlusco-
niani c’era, fiore all’occhiello, Piero Melograni. Egli aveva tradotto in italiano moderno Il Principe di Machiavelli, e io gli feci i 
complimenti in aula per questa fatica ad adiuvandum; e gli chiesi perché non facesse altrettanto per la Storia d’Italia e la Storia 
d’Europa di Croce. Non se l’aspettava da un crociano come me, mi venne incontro attraversando l’emiciclo da destra a sinistra: 
«Per carità, sono cose che si fanno una volta, lasciamo i classici alla loro potenza originaria». Come, naturalmente, io avevo 
preferito per le mie letture, con sempre meno imitatori. 
Qualche mese fa, una studentessa laureata in lettere e laureanda in lingue, mi ha telefonato felice d’aver superato la selezione 
per frequentare uno dei rari istituti di interpretariato che esistono da noi. Le chiesi da dove traesse tanta bravura, e mi ricordò 
che, alcuni anni fa, lavorando al ristorante della sua scuola, era riuscita a mantenersi per un anno a Parigi, a frequentarvi 
una classe liceale, e poi tornare in Italia per la maturità. Poiché parlava in francese meglio di molte compagne, i professori 
più anziani le fecero notare che nelle scuole italiane aveva studiato parecchio latino; e proprio quel latino era la base della sua 
disinvolta parlata francese. Ora la ragazza è arrivata al top della carriera scolastica: tra due-tre anni – e non ne avrà ancora 
trenta – potrà lavorare come interprete  in consessi internazionali. «Latino e greco – diceva Serianni al Corriere– vanno studiati 
perché ci permettono, attraverso le proiezioni del passato sul presente, di risalire a concetti con cui tuttora facciamo i conti». 
Chi conosce quelle lingue traduce quei concetti comprendendoli. L’aveva scoperto decenni fa al Dipartimento di stato, un 
traduttore tedesco che parlava sette lingue, latino in primis. Domanda: questi ragazzi sono bamboccioni o élites?
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Freddo scozzeseSanità, bisogno di concretezza
ALDO MARIA VALLI

segue dalla prima

Per riscaldarmi un po’, in tutti i sensi, 
vado in una rara chiesa cattolica, la 
parrocchia di San Patrizio in Cow-
gate Road, retta dai rogazionisti. In 
questo momento è vuota, come qua-
si sempre, del resto, visto che i par-
rocchiani sono soltanto trecento, per 
lo più anziani. «Però nel week end 
aumentano», dice padre Michael 
Henesy, inglese di Li-
verpool, che commen-
ta: «Non sarà una visita 
facile, ma lo sapevamo. 
Se Giovanni Paolo II 
venne accolto come 
una rock star, per Rat-
zinger è diverso. Lui è 
l’uomo dell’intelligen-
za. Ma sono sicuro che 
alla fine la visita sarà un 
successo. Il dialogo 
ecumenico ne trarrà beneficio e così 
la cultura in generale, in questa ter-
ra in cui pochi ormai si pongono il 
problema di Dio».

Sul settimanale The big issue, sot-
to il titolo Pope on tour 2010, Bene-
detto XVI sorride fiducioso, ma il 
commento del columnist Brendan 
O’Neill fa pensare: «C’è un senso di 
crisi e disperazione in entrambi gli 
schieramenti che si confrontano, sia 

tra gli atei sia tra i credenti. I primi 
cercano di usare la visita per raffor-
zare le loro posizioni, i secondi per 
riprendere credibilità dopo gli scan-
dali degli abusi sessuali commessi 
da sacerdoti. Ma il nemico comune 
è l’indifferenza».

Città universitaria, Edimburgo è 
piena di giovani, ma pochi si pongono 
il problema del papa. «Io non sono 
cattolica – dice Mary – e non capisco 
il perché di questa visita. È troppo 

costosa, non serve a 
niente». 

Benedetto XVI chie-
derà scusa per gli abusi 
dei preti? Riceverà le 
vittime? Le domande 
rimbalzano sulla stam-
pa. E i seicentomila cat-
tolici di Scozia assistono 
per lo più senza com-
mentare. Nella parroc-
chia di San Patrizio die-

ci persone sono in fila. Aspettano 
padre Michael per la confessione. È il 
modo migliore, dicono, per accoglie-
re il papa.

Nel Palazzo Santacroce (questo 
significa Holyrood, perché fu un mo-
nastero agostiniano) si lavora per alle-
stire tutto al meglio. Dopo l’incontro 
privato fra il papa e la regina ci sarà un 
ricevimento con quattrocento invitati, 
nel parco. Una bella idea, se non fosse 

che qui almeno una volta al giorno si 
fa viva la pioggia. Ma forse sarà acqua 
benedetta, tenendo conto che il papa 
arriva nel giorno consacrato a San 
Ninian, sconosciuto dalle nostre parti 
ma molto venerato dai cattolici locali 
in quanto primo evangelizzatore della 
Scozia.

Intanto David Yallop, lo scrittore 
famoso per il libro In nome di Dio, nel 
quale sostiene che Giovanni Paolo I, 
il papa del sorriso, non morì di morte 
naturale ma fu ucciso, annuncia l’usci-
ta del suo nuovo volume, in perfetta 
coincidenza con l’arrivo del papa. Ti-
tolo: Beyond belief, argomento: la Chie-
sa cattolica e lo scandalo degli abusi 
sui minori. C’era da scommetterci.

ANTONIO
TROISI

Il recente convegno sul Partito 
democratico e le Settimane 

sociali ha dimostrato che i catto-
lici non sono soltanto una com-
ponente del Pd ma un ingredien-
te fondamentale. A tal fine va 
ricordata l’intelligenza degli av-
venimenti che  Aldo Moro rico-
nosceva al personalismo 
comunitario,per la 
sua precipua caratte-
ristica: essere a ser-
vizio della persona e 
non dei suoi bisogni. 
Poiché la società del 
terzo millennio ha 
reso più difficile per 
i partiti politici la ri-
soluzione del proble-
ma di legittimazione 
e di consenso, l’intel-
ligenza degli avvenimenti può 
contribuire a una definizione dei 
fini dello stato, capace d’inter-
pretare le reali esigenze della 
comunità civile. 

Ad esempio, la spesa sanita-
ria  è diventata ingovernabile 
perché è mancata un’adeguata 
analisi politica. A tal proposito va 
ricordato che l’applicazione co-
raggiosa e coerente del decreto 

Bindi (decreto del 19/VII/99 nu-
mero 299) incide non solo sulle 
due cause più vistose del disse-
sto finanziario sanitario, ma con-
sente anche la soluzione di due 
importanti capitoli della riforma 
universitaria e di quella federali-
sta. Analizzando le cause del 
dissesto, si parla in particolare, 
dei reparti ospedalieri a condu-
zione universitaria e dell’inden-
nità di esclusività. 

Entrando nel me-
rito, per i reparti vie-
ne delineato un mo-
dello di organizzazio-
ne e funzionamento 
a conduzione univer-
sitaria che, rispon-
dendo alle esigenze 
d’integrazione tra as-
sistenza, didattica e 
ricerca, elimina una 
delle più gravi di-

sfunzioni del servizio sanitario. 
Quanto all’indennità di esclusi-
vità, dieci anni di errata interpre-
tazione di una norma giusta che 
mirava ad  aumentare la produt-
tività degli ospedali attraverso 
l’incentivazione della professio-
nalità, hanno creato un altro vi-
stoso spreco che puo essere eli-
minato, limitando i benefici 
economici solo a coloro che eser-

citano attività libero- professio-
nale nelle strutture ospedaliere.

Ma il decreto Bindi intervie-
nesulla riforma universitaria: 
viene infatti eliminata la vistosa 
lacuna del progetto Gelmini, che 
ignora del tutto le vistose conse-
guenze sui bilanci delle univer-
sità determinate dagli attuali 
rapporti tra le facolta di medicina 
e le aziende ospedaliero-univer-
sitarie 

Quanto al federalismo fisca-
le, è possibile scrivere il capitolo 
più difficile, quello della sanità, 
dimostrando altresì che il fabbi-
sogno standard (lettere e g dell’ar-
ticolo 9 della legge 2/V/09 nume-
ro 42) va sostituito con il fabbi-
sogno di spesa (articolo 6, primo 
comma del disegno di legge XV 
legislatura, numero 3100 del go-
verno Prodi, sul federalismo fi-
scale) più funzionale alle esigen-
ze di razionalizzazione richieste 
dalla struttura federale.

La speranza è che, pertanto, 
la prossima assemblea naziona-
le del Pd non si riduca a uno 
“sfogatoio”, ma diventi la sede 
per elaborare proposte realisti-
che, credibili e fattibili per con-
trastare l’illusione finanziaria 
creata e alimentata dall’attuale 
governo.

Lo sfruttamento del corpo 

è il contrario della libertà
IN UNA società dove si riduce la produzio-
ne delle merci a causa della crisi strutturale 
del capitalismo, è diventato consueto che si 
sostenga la possibilità di inserire nel mer-
cato anche il corpo umano. C’è chi tenta di 
confondere ciò con la libertà sessuale, ma 
lo sfruttamento è l’esatto contrario della 
libertà. Non si può confondere il carattere 
vitale e rinnovatore della sessualità con il 
degradante conformismo che rende norma-
le la tratta del corpo umano. Chi come me 
ritiene che la sessualità svolga una funzio-
ne importante nella società, avverte come 
pericoloso il tentativo di rendere “normale” 
ciò che per definizione dovrebbe essere 
“trasgressivo”, immobilizzando e neutra-
lizzando la forza vitale della sessualità. 
Stiamo parlando infatti di qualcosa che 
è strettamente legato alla natura umana, 
che è assolutamente libera, mentre c’è chi 
vorrebbe regolarizzarlo secondo norme e 
leggi difficilmente applicabili. Così l’essere 
umano non è, e non potrà essere, l’ultima 
finale merce del capitalismo.

CRISTIANO MARTORELLA, VIA EMAIL

Solo il Nuovo Ulivo 

può risollevare l’Italia
CON GIANFRANCO Fini che ha avuto il 
coraggio di parlare chiaro e dettare condi-
zioni alla coppia Berlusconi-Lega e con la 
nascita del Nuovo Ulivo, si può parlare di 
una nuova Liberazione, con i deputati eletti 
e non “nominati”. Per la Liberazione le for-
ze democratiche si misero insieme, con il 
Cln (Comitato di liberazione nazionale ) e 
Cvl (Corpo volontari della libertà), e vinsero 
contro l’asse. Non siamo in quel disastro 
umanitario, ma come esempio per avere 
un governo davvero democratico il meto-
do dell’unione calza a pennello. Adesso 
con lo strapotere (mediatico ecc. ecc.) di 
Berlusconi e con la Lega che infinocchia il 
Nord, solo una forza comune può ribaltare 

l’asse B.ni-Lega. Ben venga nel Nuovo Uli-
vo: il coraggioso Fini, Casini e Rutelli. L’Idv 
deve capire come si può battere l’armata 
Berlusconi-Lega. Tutti i partiti del centro-
sinistra allargato non devono pensare di 
aumentare i voti loro, ma lottare per vincere 
le elezioni. L’estrema sinistra deve lasciare 
i suoi programmi legislativi sui gay e sulle 
coppie di fatto. I gay possono vivere come 
vogliono, nel rispetto, ma non possono por-
tare la Chiesa contro il Nuovo Ulivo: anche 
nel loro interesse. Solo il Nuovo Ulivo può 
risollevare l’Italia alla deriva, con una disoc-
cupazione giovanile del 26 per cento; con 
migliaia di ex insegnanti e ex Ata senza un 
lavoro, con la riforma Gelmini. Con 90mila 
studenti che hanno provato medicina per 
8mila posti universitari, perché le altre fa-
coltà non danno speranze occupazionali e 
perché vige il famigerato numero chiuso e 
non la selezione naturale.Per questo nuovo 
schieramento di centrosinistra allargato, ci 
vuole solo un Prodi 2, ovvero un leader della 
statura di Romano Prodi, che speriamo nel 
2013 succeda a Giorgio Napolitano.

GASPARE BARRACO, MARSALA

Le proposte di Ryanair da

“copiare” per altri trasporti
TORNA L’IPOTESI di Ryanair di far viag-
giare i passeggeri in piedi, di far pagare la 
toilette e, novità, far svolgere il compito 
dell’hostess anche al secondo pilota per 
risparmiare ovviamente sul personale. Si 
accettano proposte per far scendere i prezzi 
dei biglietti ferroviari, quelli dei trasporti 
urbani e delle metropolitane. Non c’è molto 
da limare lì, sui treni si viaggia normal-
mente stipati oltre il consentito e l’unico 
spazio rimasto rimane solo più quello nel 
corridoio di comunicazione tra una car-
rozza e l’altra, o nelle toilette che a questo 
punto sarebbe assurdo far pagare per le 
condizioni nelle quali si trovano: dovreb-
bero essere le ferrovie a pagare i viaggiatori 
per convincerli a utilizzarle. 

ASSUNTA CAPECE, VIA EMAIL
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D A L L A  P R I M A

Gli errori dei maggioritari
GUIDO BODRATO

segue dalla prima

Per una riforma che corregga il 
sistema proporzionale con l’intro-
duzione di collegi uninominali, 
con il voto di sfiducia costruttiva 
e con una soglia di sbarramento 
sul modello tedesco, oppure per 
un sistema uninominale maggio-
ritario a doppio turno sul modello 
francese; con le opportune corre-
zioni per rispettare il 
ruolo del parlamento. 
Rimettere sul binario 
giusto il dibattito sul-
la riforma del “por-
cellum”, sta diventan-
do prioritario per chi 
vuole una sfida elet-
torale che si concluda 
con una vera alterna-
tiva a Berlusconi. Il 
quale, parlando “a 
braccio” al forum di Yarostav “sul-
la democrazia”, ha esaltato – forse 
pensando a se stesso – il modello 
del Cremlino e la concentrazione 
del potere nelle mani di Putin, che 
sarebbe «un dono di Dio» per la 
Russia.

Onida e Sartori si sono ispira-
ti alla proposta elaborata da Rober-
to Ruffilli all’inizio degli anni ’80: 
per fare del cittadino l’arbitro nel-
la contesa tra i partiti, e per resi-

stere alla partitocrazia ma anche 
alla deriva plebiscitaria che si sta-
va delineando. Infatti Ruffilli era 
convinto che la strategia referen-
daria, giustificata dall’inerzia del 
parlamento e dall’intenzione di 
colpire la partitocrazia, avrebbe 
favorito la deriva populista e tra-
volto la democrazia parlamentare. 
Si sarebbe cioè affermato un siste-
ma oligarchico peggiore – anche 
dal punto di vista della moralità 

della vita politica – di 
quello che stava per 
essere condannato 
con Tangentopoli.

L’appello cui mi 
sono riferito sostiene 
una tesi opposta a 
quella riproposta da 
Barbera, Pannella ed 
altri per rilanciare 
l’uninominale-mag-
gioritario. Sartori, in 

particolare, con alcuni articoli 
scritti per Il Corriere della Sera, è 
tornato sulle polemiche del pas-
sato, per dimostrare quale è l’ine-
vitabile deriva cui porta un siste-
ma caratterizzato dalla persona-
lizzazione della lotta politica, e 
per ribadire che se l’obiettivo dei 
maggioritari è la democrazia 
dell’alternanza, è meglio il mo-
dello tedesco che l’uninominale 
maggioritario. D’altra parte non 

possiamo ignorare che le ultime 
elezioni britanniche hanno regi-
strato il declino del tradizionale 
bipolarismo laburisti/conservato-
ri e l’affacciarsi del “terzo partito” 
liberale; e che dopo questo voto si 
è avviato in Gran Bretagna un di-
battito che potrebbe concludersi 
con una riforma in senso propor-
zionale di quel sistema. Bill Em-
mott, già direttore dell’Economist, 
ha sostenuto (su La Stampa) che 
«il maggioritario, per l’Italia non 
funziona», poiché per una società 
complessa come quella italiana è 
necessario un sistema «che sco-
raggi i partiti minuscoli, ma che 

riconosca la diversità e la diffusio-
ne di interessi politici e di identi-
tà». La reazione a queste tesi ha 
sorvolato sulle critiche di Emmott 
e su quelle di Sartori, anche per-
ché nel modello Westminster è 
centrale il ruolo del parlamento, 
mentre la strategia dei maggiori-
tari italiani umilia il parlamento, 
affida al presidenzialismo la sta-
bilità del governo, fonda il bipola-
rismo sul trasformismo e sulla 
radicalizzazione dello scontro po-
litico. Come stiamo sperimentan-
do. Ho sostenuto più volte, su 
Europa, che il berlusconismo ha 
tratto alimento da questo intreccio 

perverso, e che per questo motivo 
la fine del bipolarismo “realizzato” 
segnerà anche il declino del ber-
lusconismo. E di chi ha costruito 
la propria identità sull’alternativa 
a Berlusconi. 

Per queste ragioni condivido 
l’appello di Valerio Onida, mentre 
ritengo sbagliato affermare che 
sottoporre ai cittadini le proposte 
di governo «prima del voto», rap-
presenti «una superiore qualità 
della democrazia»; in 
realtà con questa for-
mula si accetta l’idea 
di sovranità cui hanno 
fatto riferimento Ber-
lusconi e Bossi quan-

do hanno legittimato 
la “dittatura della 
maggioranza” per 
stravolgere la demo-
crazia parlamentare 
incardinata sulla Co-
stituzione. D’altra parte è bene 
ricordare che la grande maggio-
ranza degli italiani ha conferma-
to il ruolo del parlamento con il 
referendum costituzionale del 
2006; e che in questi giorni un 
sondaggio riportato dal Riformi-
sta assegna alla proporzionale 
più del 40 per cento delle prefe-
renze, smentendo chi  ritiene 
che ormai la grande maggioran-
za sostiene con convinzione 

l’uninominale-maggioritario, poi-
ché le candidature di collegio sono 
l’unica alternativa allo strapotere 
delle segreterie di partito. Come 
se con il bipolarismo all’italiana 
non prevalesse nettamente (so-
prattutto a destra) il voto di schie-
ramento sul voto al singolo candi-
dato; come se – anche con il “mat-
tarellum” – le segreterie non aves-
sero il potere di assegnare ai 
candidati “amici” i collegi ritenuti 

sicuri; e come se nel-
le elezioni per il sena-
to del 1996, le regole 
del maggioritario non 
fossero state aggirate 
con il patto di “desi-
stenza” tra l’Ulivo e 
Rifondazione comu-
nista. 

In realtà le candi-
dature di collegio so-
no coniugabili anche 

con la proporzionale, come dimo-
stra la legge in vigore per l’elezio-
ne dei consigli provinciali e come 
ha dimostrato la vecchia legge per 
l’elezione del senato. E l’appello 
dei costituzionalisti propone  una 
uninominale di questo tipo quan-
do fa riferimento al sistema tede-
sco od a quello francese, ed alle 
loro possibili correzioni. Ma non 
c’è peggior sordo di chi non vuol 
sentire.

Condivido 
l’appello di Onida 

e Sartori 
contro la deriva 

della lotta politica 
personalizzata
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ALESSANDRA
BERNOCCO

L’entrata in palcoscenico di Toni 
Servillo rispetta tutti i crismi e 

i vezzi del ruolo. Incedere fiducioso 
e sorriso accogliente all’orchestra e 
al pubblico, inchino compiaciuto e 
stretta di mano reverente e benevola 
al primo violino. Così, nei panni di 
un direttore d’orchestra molto sui 
generis, con tanto di frac firmato da 
Ortensia De Francesco, Servillo si 
assicura la nostra empatia. 

È la prima scena di Sconcerto, 
uno spettacolo di “teatro di musica” 
che vede l’Orchestra del Teatro San 
Carlo di Napoli eseguire le musiche 
originali di Giorgio Battistelli, co-
struite su un testo di Franco Marco-
aldi, restituito da Servillo da par suo. 
Da una parte un inarrestabile flusso 
di parole, assonanze, onomatopee, 
dall’altra una musica che non asse-
conda, e un’orchestra virtuosa che 
mentre disubbidisce ai non ordini 
del suo direttore, ne amplifica le 
emozioni e i pensieri. 

La musica, forse l’unica possibi-
le forma informale in grado di insi-
nuarsi nelle pieghe dell’anima, di 
cogliere un senso e intuire oltre il 
caos una possibile via di uscita. A lei, 
come a una musa o a un santo pro-
tettore, si rivolge il nostro direttore, 
perché «la nostra vita assuma il tem-
po dell’adagio». Invece di dirigere, 
Servillo-direttore «agisce il suo e il 
nostro sconcerto», compreso in 
pensieri-tormenti a cui dà libero sfo-
go, facendo tesoro di tutti i suggeri-
menti che la scrittura musicale pre-
vede, piano-forte, crescendo-dimi-
nuendo, adagio-veloce. E giocando 
sapientemente con i suoni, le parole, 
le rime e gli ossimori che il testo di 
Marcoaldi gli offre. Si parla di «uni-
verso arcano della tecnologia», di un 
mondo dove «solo una cosa resta 
salda: il soldo», di «una classe diri-
gente che mentre strilla e si lamenta 
si autocomplimenta», delle «parole 
che ingoiano le leggi», e ci si doman-
da quale potrebbe essere il suono di 
quelle morti, che di colore sono bian-
che.  

Tra gli orchestrali, alle prese con 
un corno o un basso tuba, un inedito 
Peppe Servillo, che diventa improv-
visamente interlocutore archetipo: 
«Maestro, ce ne stiamo stretti stretti 
però non ci sentiamo, ci guardiamo 
di continuo, però non ci vediamo». 

Applausi per tutti e degno tribu-
to da direttore a direttore, quando 
raggiunge il proscenio Marco Lena, 
il direttore d’orchestra, ma quello 
vero. Sconcerto ha inaugurato mar-
tedì scorso la rassegna Contempora-
nea all’Auditorium Parco della Musi-
ca di Roma, dov’è in scena fino a 
stasera. Il 19 sarà a Milano, al teatro 
Strehler, e a febbraio a Napoli, al 
Mercadante.

“Sconcerto”,
dirige

Toni Servillo 

Teatro
LETTERATURA

Il romanzo 
postumo 
di D. F. Wallace
Il romanzo postumo di David Foster 
Wallace è ambientato «in un uffi cio 
delle imposte dell’Illinois nella 
metà degli anni ’80, ed è la storia 
di un gruppo di neo assunti che 
tentano di svolgere il loro lavoro 
nonostante la noia mortale che 
affl igge le loro anime». L’editore 
Little, Brown & Co. descrive così 
l’opera incompiuta dello scrittore 
statunitense morto suicida due 
anni fa, e annuncia che sarà nelle 
librerie Usa il 15 aprile 2011. In The 
Pale King Wallace «trasforma aspetti 
atroci della quotidianità, come le fi le 
al supermercato, restare bloccati 
nel traffi co, orrendi spostamenti in 
autobus – insomma tutte le cose 
che odiamo – in momenti divertenti 
e di comprensione umana».

“PORDENONELEGGE”

Un pamphlet
“contro
la letteratura”
“Rendiamo facoltativo 
l’insegnamento della letteratura 
nella scuola italiana”. Si apre 
sotto il segno della provocazione 
del saggista e poeta Davide 
Rondoni la seconda giornata 
di pordenonelegge.it, la Festa del 
libro con gli autori in programma 
fi no a sabato. Nei giorni della 
ripresa del nuovo anno scolastico 
e delle polemiche che l’hanno 
accompagnato, la proposta arriva 
dal pamphlet di Rondoni, che 
al festival oggi, al Palazzo della 
Provincia (ore 16), parla del suo 
libro, Contro la letteratura (il 
Saggiatore). E sempre oggi un 
incontro promosso dalla Libreria 
Editrice Vaticana su “Editoria, 
media e religione” (Palazzo 
Montereale Mantica, ore 18).

MOSTRE

Il Risorgimento
di Roma
visto a colori
Narrare la storia del Risorgimento 
romano descrivendolo con una 
selezione di opere realizzate da 
artisti italiani e stranieri. È l’intento 
di Il Risorgimento a colori: pittori, 
patrioti e patrioti pittori nella Roma 
del XIX secolo al Museo di Roma in 
palazzo Braschi dal 19 settembre al 
9 gennaio. La mostra sarà una delle 
numerose iniziative in programma 
per i festeggiamenti di “Roma: 
Capitale d’Italia da 140 anni”. In 
scena oltre cento opere, tra cui 
dipinti di Dario Querci, Carlo De 
Paris, Michelangelo Pacetti, Ippolito 
Caffi , George Housman Thomas, 
Gerolamo Induno e molti altri.

Diario

GIOVANNI 
DOZZINI

Quando Ernesto Ferrero entrò in Einaudi 
e conobbe Italo Calvino, nel 1963, era 

poco più che un ragazzino. Aveva venticinque 
anni, tanti quanti ne saranno passati dome-
nica dalla morte di Calvino. Se la vita si potes-
se percorrere e ripercorrere in avanti e all’in-
dietro a proprio piacimento, se si potesse os-
servare nella sua interezza in ogni momento 
da un qualsiasi punto del tempo, allora si 
potrebbe quasi dire che l’amicizia con Calvino, 
gli anni passati a lavorare insieme, della vita 
di Ferrero oggi rappresentano il nucleo, il 
centro. Nei giorni in cui Torino e non poche 
altre città italiane si preparano a ricordare il 
grande scrittore ligure a un quarto di secolo 
esatto dalla sua morte con tutta una serie di 
iniziative, parlare di Calvino con Ferrero è un 
piacere amaro. Man mano che le parole scor-
rono si compone nitida l’idea di una mancan-
za viva, profonda – quella dell’uomo, quella 
dell’intellettuale. Allo stesso tempo, le parole 
di Ferrero ricordano quanto Calvino sia vigo-
rosamente, e diffusamente, presente. Che 
quel che ha detto, quel che ha scritto, non 
perdono forza. E sì che forse se ne parla trop-
po poco, di Calvino, di questi tempi.

«Ma a me sembra che i ragazzi continu-
ino a leggerlo molto, perlomeno a scuola», 
dice Ferrero. «Anche all’estero, si legge e si 
studia molto. E capisco anche il perché. Lui 
da subito s’è sottratto al corpo a corpo con la 
cronaca e la contingenza, scegliendo la strada 
della metafora, dell’apologo, del racconto filo-
sofico. Si è sottratto alle mode, alle polemiche, 
allo spicciolo».

Attuale sempre, insomma.
Di più. Per tutta la vita ha cercato di costruire 
un nuovo modo di vedere le cose, che poi era 
un nuovo modo di stare al mondo, e di met-
tersi in relazione con gli altri. Riusciva ad es-
sere sempre illuminante. Se mi devo occupa-
re di traduzione, mi metto a leggere quello 
che ha scritto lui sulla traduzione. Sono cose 
perspicue, con cui ha detto tutto ciò che c’era 
da dire sulla questione. Se devo andare in 
Giappone, leggo le poche pagine che ha scrit-
to sul Giappone, e che sono meglio di quin-
dici libri interi scritti da altri sul Giappone. È 
che aveva un occhio talmente esatto. Andava 
al cuore delle cose, al nocciolo delle relazioni. 
Ancora oggi ti insegna, in quasi ogni cosa tu 
debba fare.

Si è mai domandato come potesse riusci-
re, con apparente semplicità, a raggiunge-
re questa sua disarmante esattezza?

Lui sostanzialmente lavorava come un calco-
latore, su un codice binario. Zero/uno, vuoto/
pieno, diritto/rovescio, presente/assente. Po-
trebbe sembrare un modo limitato, e invece 
tutt’altro, è un modo per potenziare la visione. 
Se sceglie un oggetto gli gira intorno, non lo 
prende frontalmente, ma da tutte le parti. Per 
certi versi è quasi uno scrittore cubista. Que-
sto modo di procedere è buono per tutte le 
stagioni. Ecco il perché della sua perdurante 
necessità. È uno dei pochi scrittori necessari. 
L’altro forse è Primo Levi, che non a caso gli 
era amico e affine.

Di fatto due scienziati, ognuno a modo 
proprio, della letteratura. 

Proprio così. Non scordiamoci che Calvino 
era figlio di botanici. Da loro ha preso questo 
suo modo di essere classificatorio. Nella sua 
scrittura era tra il biologo e l’architetto. Aveva 
un approccio scientifico, e la cosa straordina-
ria e interessante è che il risultato non era 

affatto algido e freddamente razionale. Ma 
diventava favola, diventava Ariosto, diventava 
Stendhal, che non a caso erano due dei suoi 
scrittori preferiti.

Calvino è morto proprio alla vigilia di due 
grandi rivoluzioni culturali che nel bene e 
nel male hanno cambiato il modo di inten-
dere e di vedere le cose degli uomini. Una 
a livello planetario: quella tecnologica, 
dell’informatica, di internet, della comuni-
cazione liquida, rapida e deperibile. L’altra 
a livello italiano: il Berlusconismo e il de-
cadimento massivo del pensiero e dei 
costumi. Come crede che si sarebbe mos-
so, Calvino, nell’era di internet?

Il computer lo avrebbe divertito moltissimo. 
Gli avrebbe offerto le infinite possibilità com-
binatorie con cui amava giovare. Calvino au-
spicava la scomparsa dell’io, dell’autore con le 
sue paturnie psicologistiche, a tutto favore di 
una scrittura impersonale, oggettiva. Con 

questo mondo plurimo, decentrato, allargato, 
con questa infinita rete – e con la rete, intesa 
come internet – ci sarebbe andato a nozze. 
Lui d’altronde era un grande costruttore di 
reti, la rete era un modello a cui faceva costan-
temente riferimento.

E nell’Italia ai tempi del Cavaliere, come si 
sarebbe trovato?

Sulla degenerazione della società dello spet-
tacolo, tutta apparenza e niente sostanza, 
sull’Italia di oggi, avrebbe prodotto uno dei 
suoi apologhi. È morto troppo giovane, a 
sessantadue anni aveva davanti una stagione 
ancora fecondissima, stava lavorando a sette 
libri, si stava preparando a continuare a girare 
il mondo con le sue conferenze. Ma a pensar-
ci bene sono quasi contento che si sia rispar-
miato questo spettacolo da basso impero. 
Aveva una così alta considerazione dei valori 
civili e del lavoro culturale che lo avrebbe 
profondamente angosciato.

Dai gulag al Nobel, 
dall’esilio forzato 
al ritorno in patria, la 
parabola di Aleksandr 
Solženicyn nell’unica 
biografia autorizzata 
di Ljudmila Saraskina 
(Edizioni San Paolo).

Biografia
Pubblicato nel 1993, Vita 
sentimentale di un 
camionista è il romanzo 
di esordio di Alicia 
Giménez-Bartlett, ed è 
quello fra i suoi libri a cui 
guarda «con maggiore 
affetto» (Sellerio).

Romanzo
Per i fans del genere 
esce oggi Tecniche 
di resurrezione 
di Gianfranco Manfredi 
(Gargoyle Books), che 
verrà presentato 
a Pordenonelegge 
domenica prossima.

Horror
Bollani e Chailly per 
la prima volta insieme. 
Il repertorio scelto, 
rigorosamente di George 
Gershwin, ci trascina nel 
mondo dello “swing”: 
un incontro al vertice fra 
classica e jazz (Decca).

Musica
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giovedì 16 settembre 2010

C U L T U R A

«Calvino oggi? Sarebbe
andato a nozze con la rete»
A 25 anni dalla morte Ernesto Ferrero ricorda gli anni della loro amicizia

LE INIZIATIVE PER RICORDARLO

Nella notte tra il 18 e il 19 settembre ricorrono i venticinque anni dalla scomparsa di 

Italo Calvino. Nel fine settimana lo scrittore verrà ricordato con iniziative che si 

svolgeranno in molte città italiane. La capofila è Torino, dove Calvino visse e lavorò a 

lungo, che gli dedica la quarta edizione della manifestazione Portici di Carta. Sabato 

18, alle 21, si terrà una serata letteraria con letture di brani estrapolati dalle sue opere 

scelti da Ernesto Ferrero, a lungo collega di Calvino in Einaudi e ora direttore del 

Salone del Libro, presenti Guido Davico Bonino e Silvio Perrella. Domenica 19, a 

partire dalle 10, si svolgerà un itinerario letterario lungo i luoghi più significativi di 

Calvino a Torino.  (g.d.)

Un itinerario letterario a Torino


